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. V ■ ^ 

A T T O I. * 

SCENA I. 

Orrido monte pratiicabilc , a piè del quale 
formasi una Valle, diversi alberi inincati 
per mezzo, e da un lato antica torre. ^ ' 
alzarsi del sipario vedrassi calare dai Mon'-> 
te. Durante '^ « Bernardo , con pantere co- 
perto alia> mano : calati a basso , aprirà ta , , 
torre . 

D«r,'^à Bernardo , consegna a quell' infelice 
’ • il sùo solito , e parco cibo . 

Bern. Povero sventuraw , ristretto come una 
fiera! E perchè tanta crudeltà? 

Vur, 1 voleri del Marchese debbonsi rispettare* 
chi sa qual forte cagione l'obbliga ad esser 
con lui spietato. 

Bern, Ma qual delitto poteva commettere un 
fonciullo di soli tre anni ? Perchè tenerlo 
quattro lustri ristretto in quest* umida , e 
spaventevole torre , senza speme di libertà ^ 

Difr. Non è tempo questo di rìflessioni ; ade ra- 
pi al tuo dovere . 

Bern. Vado. ( Quanto è meglio ucciderlo , che 
farlo in simil guisa penare ! ) 

Dur, Bei'nardo , se dorme non lo svegliare. 

La sua ferocia si accresce alla nostra^ista , 
credendo noi autori del suo destino.; riponi 
tutto su quella rustica tavola , e sorti subito. 

Bern. ( Vedete che sproposito !J*er educarlo' do- 
cile lo crescono come bestia ). entra nella torre, 

Vur. II mio cuore è commosso , il mio spirito 
indebolito , la natura contrasta , ma il do- 
vere vince ogni Ostatolo , e m’ anima 
al rigore . O se Tuoino fosse l’ arbitro' della 
sorte , coi^e è arbitro della sua volontà , ri- 
cuserei questa carica troppo contraria all* u- • 
nianiià , che in me parla : Sventurato ! noa 
conosce che sia sole , e ciò che il ' cielo a 
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lui dona li vien tolto dall’ uomo . 

Ber, tJ impossibile che possa- uiodcrarsi . 

Dur. Che avvenne Bernardo ? ' 

Bern. Mi awènne , che se non fuggo mi spezn 
il capo con un mattone che ha scastralo dal 
suolo . 

Dur. >Ma qual 'fu la cagione di questo suo nuo- 
^ vo trasporto {' ‘ ‘ • 

Bou. K me la chiedete ? egli opra da bruto, 

^ perchè da tale vien' conservato . Stava egli 
' dormendo, m* accosto a passo lento, pongo 
il suo vitto sopra della tavola , vado per 
' partire' , ed urto in unn porta , il diavolo' lo 
. fa svegliare , s’aha con impeto , c con vo- 
ce minaccevole così mi dice ; come I 
^ meno nel sonno sono sicuro ? Gente perfida I 
* malnata, nemica dei vostri simili*. Solleva 
a vjva torea dal pavimento un iiullone , e 
p-'i* sori-e; porto salava la .testa. * ’ 

Dur. lnfc-1 cc^; Kgli- torse- in tal. guisa paga i 
- delitti de’ SUOI maggiori . Soffri ancora o Ber- 
<1 nardo , chi ;^a I li cielo non è dimentico dei 
..sv'enturafi ; pu^ egli in un. punto cambiare^ 
l’animo del Marchese , può ispirargli della 
.tenerezza , e sottrarlo da 'quel tiranno giogo ■ 
da cui , benché innocente , è condannato a 

Berti. Ma questo giorno , ho timore che ven- 
ga dòpo quello della sua niorte . Sono ven- 
t’anni che mi alimenta una tale lusinga , e 
son quasi starno di servire per isirumemo 
dell’altrui crudeltà. ’ ^ 

Dur. 1 tuoi sentiinenri , benché abbiano del l’flBF 
mano , approvare non posso ; chiudasi la 
torre , e si. abbai. doni ?|cel misero aii’ usate 
Sue fune . { vm a xhiudere la totr* ) 

Bern, Gosi vù fa no , chiuso come un cane , 
chiuso eppure mi là compassione . , . n^a- 
^ ledetta pitta , a mio mal grado t? sentirsi 
.^nel petto . ' 
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1>u/. Sta ben rinchiu vO^ . Si egui mi ' Bernardo',/ 

- tra r opaco dt quelli piarne si cerchi da noi 
un solitario ristoro. 

Sicuro , andiamo in mezzo dell* erba , 

*cosi sogliono ristorarsi a icora i cavalli . ( t>/4- 
i ’ »o (tallA fèrie vf posta del Monte 

SCENA ir. ' 

Si sentW anno 'da lontano varie arch:ibui'ìate )■ poi 
voci di O tmpta , e Pulcinella prima denìt ‘0 
e pei fuori . ' ' * 

Oli. ^ente ^jta , sou^correte due miseri a^sai- 
vJT sinati . * 

Tul. Ah Hustrisseme mariuole , pigliatev'e o- 
gne cosa , ma lassateme cheilo- che tengo , 

Oh. Slegai mi, &do' servo, questa* strada c sicu- 

- ra , ( dall* alto- chi monte | , ' * ‘ / 

Fui. Cielo tnio ajutame a rompere la'noce de 

■ lo cUoHo . ( calando dal monte ) 

Oli. Ah Pulcinella ! siam salvi , e mn lo ere ip. 

Fui, Tu sarraje sarva , e bra buono , ma a né 
poverommo , co'na scoppettata se n’ ^ gliiut^ 
la capo a fà commertazione co le Jacerte. 

Oli. T’ inganni-, sei salvo , non vedi* che 
parli . 4. ‘ ' 

. fui. Parlo p’ uso , che nc’ aggio tratto , rria de 
' lo' riesco 'de capo non me n’ i rommasa^ 
manca na meza canna , ‘ 

Oli. In qua! parte mai ci troviamo! qual luo» 

- spaventevole è mai questo ! . 

Fui. Sarra quacche calè de le bestie sarvagga. 

Oli. Esso spira orrore , e* spavento . . . . Ah’ 
Pulcinella per pietà dammi coraggio . • 

Pvl. A chi ! io tengo lo core chiù scuro de 
notte . Nè siè patrò |:he luogo" è chisto ?. 

Oli: Non lo vedi I una valle . 
fui. Ah ca sta valleria nn*’ha dà fà anno^ 
na mesura d’ allesse éint* a lo cannatone ' 

Oh. il vettorino sarà caduto sonò’ ai colpi de-' 
gii ‘assassini .. * 
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f«/ ^ nuie servarjrimmo pe sperzaticllo a 
cjuacrh’urzo , che surra diuno da ire se^n*. 
inane . ” Oli. Io Iremo . 

kul. Tu triemme , c a me le budelle stanno 
iacenno ncuorpo 1’ ultimo allegro , 

Oli, Se ritorniamo sull* alto , saremo sorpresi 
^aeli assassini . •k. 

fui. Si restammo cca bascio , o restammo 
ne , o sarimmo magnate. .,0/i. Yjedo, 

Vvl, Mamma mia ! Che bidè ? 

Oli, Se non m'inganno, vedo. 

fui. Ne 0. Olimpia , pè carità , «he vide ? 

, Oli, Vedo un antica torre . 

ktti Arreto torre , ca le sfeeozzo , 

Oli, Zitto per «carità. 

fui. Non nc*è carità^ che tengo, arreto tor- 
re , ca t* abba mpo de fut>co .. 

Oli. Ma piar^ . Cosa credi tu , che sia ^rre \ 
fui. Ouacche regemento. 

•// Torre è 1* istesso , che un castello , non 
lo vedi ? Ella è sepolta in mezzo alla som* 
ma di quei massi . 

fui. Tu vide Somma , « massa., e io non 
do manco Proceta . ' • 

Oli. Non sarà ella abitata ? w 
fui. A chi ! Credo cà lloco tenarranno fesU 
d' abballo li sportigliune , , _ 

Oli, Ma .... oh Dio 1. . . ..sento rumore . 
fui. Ne D. Oli ?... Da dove vene sto rem» 
^ore? Ah ca mò moro!- 
Oit, Non vi è da dubitare'; il rumore viene 
dalla torre . 

fui Ah bene mio, ca rnorarrimmo de morte 
’ turritoria . . 

Olt. Me infelice ? vedo'^cadere de* sassi . comtn*, 
cetà a farsi un òuco dalla torre, 
fui. Nè sasse , che sonco ? 

Oli. Sono pietre , noi sai? 

fui. Ab ca me se nne vene quacche spirito 
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retnazrànte . ‘ • * 

Oli. Oimè si forma un buco da' quella torre 
nascondiamoci fra quei cespugli 7 , 

Fui. Ciclo mio sarvame da sto (2(ua|d , e pò 
famme vencere po lernp a la bona afficiMa 
ca so contento . si uMcondono in mazo 

' dégli albéff', ! 

5-fj £• A . 

Dopo essersi formato a poco apoco Una suffciente 
apertttm dalla torre , s/ vedrà usc'iie dalla 
medesima iGismondo carico di caténe ^óol eri. 
ne irsuto , pallido in viso , le sUe vesti '-sd'- 
ranno buona parte di pelle , e l* altra di tela 
lacera , e oscura ^ gì rer'i i suoi occhi all* in- 
torno .con etera torva 6' ferina , •, ' ' 

Fui, ( /L ca vene' a trovarcncel' ) dktro agii 
Oli. ( ^Zittò per carità . '•-* ' ) alberi. ' 

Gts, Mi sono alfine aperta una stradà' cpn le 
mie' mani . , ' ' ’ . ^ 

OH. ( Cielj ! chi sarà mai costui ? ) * 

P*^*( Quacche diavolo fuitìccio-. Vi ca tene 
ancova !e catene). - - 

Gis. Che ho fatto inai ? Perchè sepoftó 

' fra cfuesii iassi ? liJono natof - E>.inqtie fi òa* 
scere è ii“lttto ? ma è mfo cìOr/sio " délit vo 
fche provare ne devo^còft orribile péna! ' 

0/». ( Che hà detto? )' < • ‘- 

pMl. ^ì la mtìghera (PAnnrbale è asciuta prenà.) ' 

Gfs. Ma i miei custodi non sono essi pur na- 
ti ? Or perchè non portano le m^'e catene f 
bui. ( Bene mio , che nocchie stfalunàièl ) 

Gis. Ecco , vedo gli uccelli , che volano , le 
bes'tie' che- vagano fra quei sassi... 

Fui. ( Cheste mo sirnmo nuj?. ) i- ■ * 

Gis. Ed 10 non ho la"^ libertà ^ Io rinchiuso co»^ 

* me una fiera! sepolto vivo, condannato a’ 
morire .prima -druasccrey . . trh kt una — 
volta spezzo còia'nrriti quesiJe catene . tenta 

, d; rompere le catene. x 

'■ ‘ ’* % * 

' t 
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fa/. ( Reseca ficfro 1 è figlio de «jarzo nfilli. 

bihwnie , )■ , 

Cis. lAz odo rumore I chi mai in quest’antro , 
.ritmico della tranquillità , ia^ dimora . ^ 

Se và accostannc 1 Scongiura pc carità 
,.,#,,ncc ncuollo.J -, . 

jC/Sì, Cresce il, mormorio.. Saprò ritrovarvi , se 
attcora nelle viscere della terra, voi vi ascon<i - 
detti al mio, sdegno. . . Ferma,..*, 

V/t Me i-nlelice ! fi»/. Scjtppammo .. 

C;s. Lo speri invano.. . ; - 

Pm/ Si uorco -mio compassione . , 

6/f, Se per me non la trovai , non conosco 
,, per .gli altri ;,.d^n^i ,C.|ii .sej f , 
é^/r. Un uomo^ infelice.. G/s. Tu ,uoti?o ! 

JPa/. Ommo ^io ! _G^ri>ò, ^sbagliate , ‘ - q 
6/j, E, chq sei tu 5 r., JRi^wj-Socì^inaeoa . f. 
<yfs, Fegiina . ... . Uomo „,e fernina , mi lu. 

detto ^ che sbn l’ istesso . Dunque cadi. 

Vul. Gnorsi è lo vero, H:c-,ct haec orno i’uo- 
nio , c Ja donna ma io eignò nou, osò fem.« 

' niena . Cis, E chi sei .?, 

fuL So neutro. ^ ,,r 

CJt. Di me ti burli ?... .mori sotto a! pe.so 
di queste catene. fW. Misericordia! 

O/i. Deh signore , usate di vostra clemenza , 
salvate quell’ infelice ; deh per pietà non ci 
. rendete più sventurati di quelle^, in cui ci. 

^ ha spinti la sorte . 

C/ 4 . Il tuo parlare mi alletta.. ' 

PuJ, Ne D. uorco, e lo mio? ~ ^ , . 

C/r. Non lo posso soffrire.' ' 

Pul, Tanta graaie alla sua bontà. , _ ' . ' 

Vlt, Potrò sperarvi, dunque verso di lui pietoso? 
Pul, Signò sacQiate- . ^ . 

Pària tu. in sua. vece , mi- piace sentirti. 

~ Vii. Ma che mai dovrò . dirai ? 

Poi. ( Spiale , quanne se nne trase dinio. 4 Itfc 
lotte ) GJ*. Che !. patii lu.f 
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Pm. Cnernò, sbaj|Tia?ff. 

Gts. Ma io 1* intesi. 

P$il. 6arrà stata' qmcehe parola y che s’è 
serrata comr’ ordine mio. 

Cis, Parla tu , ' ", 

Qii, Giacche così volete io v'iabbtdisco : qual’è 
la vostra Patria ? 

Cis. Questa torre i 

Pul. ( Sarrà figlio de itìrrorwro. I 

Oli. I vostri maggiori ? Ci*. Le fiere, 

fui. ( Bella parentela che tene . ) ’ 

Oli. Chi vi Iw posto queste* catene ? 

C/s. La spierà tozza , 

Vii. Ma qnal’è mai il vostro delitto? 

Gts. 1/ esser nato al mondo . 

0;L Ed è cfuesro delitto? 

Crs. Per me è tale. 

i'ul. Ne D. Bestia e perché ? 

C/s. E di noovo wi parli ? 
fui. Vi sta lengwa , cornine m*' ha da fa es- 
sere accisoT 

Cis. Ma ohimè , . . r . ecco. Dorante , e con 
esso Bernardo . . . nascondetemi , fate che 
non mi veòano , io son perduto ! 

Oli. Ma come , c dove nascondervi ? 

Pei. Mena tentillo, no guajo ^ non aspetta ' 
n’ auto . 

S G.E N - IV_ ' 

Durante , lìertiardo , e detti , 
t>ur, ^ieli , che vedo l Grsmondo fuori della 
^ torre , 

^r. Si cerchi prenderla , altrimenti siamo per- 
.'duti. 

Gts. Sperate invano dS soverchiarmi . ^ 

Dur. Non ci costringete ad usare la violenzar 
Gis. Vi sbra'Hcrò quanti siete . 

Oli. Oh nuovo periglio ’ 
fui. Ssò piglia , a la caccia dcU’c^ro. xi 
dono calare gli iir^ggerl. 



Vttr. In tempo Armiggcri , per ordine del Mar- 
chese , Gìsmondo si arresti . ' 

Cis, Qualcheduno cadrà sotto ai colpì di que* 

SIC catene . 

/«//a te chiappino , mozzeca la recchia . 

Gis. Venite, st pone sulla difesa, ma gliAr-, I 

mi gerì eoa Durante l* arrestano» j 

Cis. Barbara sorte , ed ancor non sei stanca I 
d’ opprimermi , ed avvilirmi? - « ' j 

Dur. Portatelo nella torre , sia da voi ben co- ^ ; 

siodito . ... 

Cis. Si, trascinatemi al mio supplizio, priva-» 
temi di nuovo della luce del giorno ^ accre» 
scete catene , a catene , o tiranni ministri 
deir ingiustizia , ma tremate , il naro furore 
non avrà già mai fine ; un - innocente oppres» 

• so , una vittima sventurata sarà dHeso , sa,rà 
soccorso, , , , e da clii mai? . . • Ab. no. \ 

tutto per me congiura . . . naaco.ndeie n>i j 

scpellitemi; se Poomo è mio nemico nulla 
di pitV sperare mi resta, è condotto nella torre» 

Dur, Ditemi , voi. conte in questa valle alpe- 
stre , e remota ? 

Vul. Voi ite , che parlo io| " 

I>«r. No , parlate voi , - ! 

fui. "E chUto pure ha pigliata ^ «tessa nfcr- j 

mità deiruorco. * • ^ < 

Vur. Si conosce dal tuo jrolto , che sci poco d| I 
buono . _ _ 1 

fui. Bontà bosta. lo sò lo peo de tutte • j 

Parlate . ad (Himpìa . * | 

fli» Signore , chiunque vw siete , vi desti coni* j 
passione un* infelice fanciulla , che a .rostri 
piedi impetra assistenza, soccorso, . ' 

Come! che ascolto! voi dorma? 
fui. Non già pè . mparareVe , ma donna , yd 
di femmena. ' ' 

JPsff. Grazie dell* avvisa > ma. pcrelrè mai suU* 
^liest’abitff j 


t 
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lì 

Oli. Per rintracciare un perfido, che dopo aver- 
mi sedotta , mi abbandonò in preda di quelle 
smanie, che non lasciavano di lacerarmi. 
Penetro da alcune congetture , che il tradi- 
tore cercava in Bellavilla dMngannare una 
nobile fanciulla; cieca di passione , iuggo dalla 
casa paterna , con la compagnia di questo 
mio servo , solo per- rintracciarlo ; ma assa* 
liti da masnadieri , vedo cadere al primo 
colpo il vcttorino j confusa , tremante tutto 
abbandono, tuggo col rmo servo in questa 
Valle . , . . 

Fui. £ che addavcro io] nò nce stesse lloco 
pè testimonio ; lo Cielo m* ha data la Icn- 
gua , pe servirmene ,quanno ncè bisuogno • 
SappTa addonca uscìa , che nuje calajemo 
djni’a sta vallena , essa trcmmava , c io 
r aiutava ; se fà no pertuso a lo turrione , 
# esce D. Terrebilio , jùcammo a nasconncre, 
auciello , e te lasso /voglio parlare , se per- 
suada della mia bestialità , ecco l’ istoria dj>* 
ìorosa e mesta 

Datemi per pietà pane , e manesta. 

Dttr. lo non ti ho capito affatto . 

Pul. Ma si quanno parlo io , stenle no Ifcfo 
stampato . 

Dar. Giovane le vostre sventure m’inteneriscono. 
On. Oh quanto esse sono per me funeste. Ab- 
biate pietà di me , conducetemi a piè del 
Marchese , che se qual si decanta , chiude 
nel seno un cuore sensibile avrà pietà di una 
donna spogliata di tutto , abbandonata , ed 
oppressa . 

Fa/. Ed ancora dime misera zitella, gravida 
di sette mesi. 

Dar, 11 vostro stato m’anima alla compassio- 
ne , nè credete il cuore dd Marchese meno 
V pietoso del^mio ; bencliè sia delitto il metter 
piede in questa valle, accidente occotiofi 
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vi roride immane da ogni castigo. Bernardo?^ 
£ie. Mi comandi, 

i)ur. Vigila io , con gli Amiggeri alla custo- 
dia di Gismondo ; io vado alla Città con 
f^uesTi avventurieri , ad informare il Mar- 
chese dell’ accaduto , farò in "breve ritorno . 
frtr. Andute , e lasciate a me la cura del re- 
sto-. entra nella torre, 
ifu t. Oje Bernardo f suppontate nanze c 
da dercto . 

Dur. Seguitemi voi . Bella-vìlla non é molto di 
qui lontana forse il termine sarà cjjuesto dei 
vostri travagli. Vemte. 

Vii. Cielo y ora è il tempo di soccorrere un 
infelice. ^ 

hai. Stmino passate pc la trafila de li macca - 
rune , mo m àttocca chelTà de li ver.mcieU 
)e. ■ v:anc per il monte.. 

S C E N A V. 

Camera. 

Li fitta con Sarto , c C'alzolap , e poi 
Contino Francavi gliota . 

i/j Y^hi jate^ cercanno ? Lo conuno Francavi- 
^ gllola ? Ancora non s*’è beduto , fu chi 
SI? Lo cosetore ? e tu Io, scarparo!’, . ,-uh , 
é‘ l'eccotllfo ca rito se ne vene . A piede 'd*' 
Osceficnzia. . > 

Con. Addio , addio cameriera. Che si tà Lis«tta ? 
Lts ' A lo commanno.d* oscellenza ,. 

Con. E^svegliato il Marchese f 
Lis: Accellenzia si. 

tii» E rambilissima D.. Livia: sua bella nl- 

potina , r tua padrona l “ ' ' * 

Xù. Se sta vestcnno'^.e ha ordinato tà carr-ozza.. 
Con-, Bravo , bravo. . . che vuoi tu ? |] resto 
che avanzi ^ Va ahdiavoto, me l’hai cercà-^ 
to , non vcgfia pà'garti ( al T altro ) Che?* 
ir mio Sarto? E bene? Ai bisogno 
^Bcitia ?. Al bisogno , c noa ini dici nu L 
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non mcTiii dre^ser pagata. ( al primo TChe 
vai in collera § giusto per quc-sto non ti pi- 
gher<^ mai. ( étl secondo ) B ne monnori f Per 
questa seccatura non sperare unquattino. 
Lis. ( ChilTo ca mormora chillo ca se pigli» 
collera , « se nc vamio tut^ d«je co le 
mane vacante 

Con, B poi venite sino al palazzo del Marchese 
ad in quietar noi ? andate ai diavolo''^ non vo- 
glio bravate , non voglio seccature ; venite 
alla hìia abitazione , Trovatemi di buona ve* 
na , prendetemi per il mio verso ^ e sarete* 
pagati. Animo su partire, partono hronioisndo. 
Lis. Alò strattammo ( che trestajuolo chr. 
scrianaator 

Con. Impertinenti:! Kon li bastava l’onore di ser- 
virmi , meritavano che li rompessi le braccia 
Lis.Kà erano bone rotte- S’ è lecho voseej- 
lenza de che paese è ? 

Con. Oh per me intanto non posso chiamarmi 
figlio di rressuna metropoli j io son 1* istes- 
so , che un pallone , agitato dai tumultuanti 
bracciali , ora sbalzo in Francia, ora in In- 
ghilterra , Ora in Spagna , ed- ora in America. 
tfs, ( Votta c che terocciola tene a la lengua ! V 
Con. Tu però, Lisetta mia , mi sembri una gio- 
vane di gran spìrito , coma pure sul conti no* 
Francavi^ioia ^ sappi avvalerti della- mia 
protezione - Lis. Comm’ a d;^;ere mò ?’ 
Coa. Qualunque cosa ti occorre cercala che* 
1* avrai . 

Lis. Signd jusro mò avarria besuogno- de- cln-- 
jM ducale . 

Con, Oh . L’ ora è tarda . Dimmi un poco . D* 
Tolomeo l’astrologo del Marchese e sopra?- 
Irs. Acceltenzia sì . lo vorria . ... 

Con^Wa bisogno» di- parlargli con premura 
Lis. Ve servo subeto , lo voma,-. . 

Sbrigati non giù dimortU,- . 


•4 * 

Ih, E la proteazfone ? 

Con, Oh stanne più che stcttra . 

Lh.' E pccchfsso vorria qiwcche cosa ’pe spén* 
nere r ^ ' 

Con, Sì spendimi pure per quella moneta’ che 
vuoi. X/J.- Signò non boglio auto . . , 
Con, Ed in segrfo di ciò I cava una tabacchièra, 
Lis, ( Na tabaccherà d*oro* Oh fortuna «e 
r arrappasse a sto lesena . ) ^ ' 

Con. Vedi, questa è una scatola =di Francia ; e 
questa è sivìglia . - . 

làs. Accellenza a ccà mìll’anne , lo Ciclo've 
' Io renna . • Con. Prendi. * 

Jjs, Obricato a boscellenza . 


Con, Prendi una presa della mia sìviglia » 
ifx.'Commer . , . . pa presa? ‘ 

Con, Cos* è ? Non tì ^ce la siviglia ? 

Lh: Gnernò , mmè dà ncapo. ' 

Con, Vuoi nigriglia? vana , rapè * parigi ? Coft- 
'ta , conta , pure sulla mia valevole prote- 
zione, e chiamami Tolomeo . 

Lis. ( Fuss^acciso tu, e tutte H spilorce pare tuo- 
je ; vi da no truffafuolo , che ne poteva spera !j 
S C E N A VI. 


' D, Tohmio con cannocchiale^ e r^detti , 
Inciampa in Lisetta , e cade . 

Lis, ^hià . 

Tòì, ^ E che diavolo sei cieca, che non ci vedi? 
Lis, E che bonora site aqrologo , e non sa)e 
■ ca sto ccà? • ' 

Tot, Gli Astrologi osservano le fiere , che sono 
in Ciclo , e non le bestie che sono in Terra.- 
ps, Aggiate pacienzia . Si nterra non ce fbs»> 
sero bestie , non sarrlano Asiroloche . ' vìaì 
To/. -Impertinente ! ■ . 

Con. Siete caduto per lei, non è vero? 

Tol. Oibò , sono caduto per Saturno . 

Con. Per &turno ? 

Tol, Si , per Sayirno, , r. Eccolo , eccolo mi 
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guarda <li - trino i? mio persecutore. Oh se 
lo vedevo prima non usciva dalla mia stan- 
za .... ma no , dovevo uscire per neces- 
sità , perchè Saturno in tutti i conti voleva , 
che mi rompessi il collo. 

Con. Ma clii è mai questo Saturno? 

Tot. Oh cospetiol non conoscete Saturno? Sa* 
turno non conoscete * ve lo voglio far vedere. 
Con. D. T olomeo , parliamoci francamente ; ere- 
dete , che anco io sia un concorrente fana- 
tico delle vostre imposture . Fate che il mio 
matrimonio vada avanti con la nipote de) 
Marchese , c contate sulla mia valevole pro- 
tezione . 

Tot. Con tutto che mi fate crepate con questa 
lingua , pure il vostro matrimonio abbiate- 
, Io per fatto , 

Con. Un sol dubbio mi va per la testa , 

Tot. Niente, niente, fuori dubbi, fuori so- 
spetti , il vostro matrimonio ab^aielo come 
fatto , tutto il Ciclo è favorevole , 

Co». Bene , ma <*) ckibbio , che in me nasce . * 
Tot. Ecco la vostra figura . Vedete come è 
chiaro, che D, Livia è vostra , 

Con. Ma vorrei sapere * . , 

Tol. Mercurio v’impiega lutt'i suoi lalemi- 
Con. Vorrei sapere ... 

Toi. Giove benigno ne sparge il nettare . 

.Con. Vorrei sapere , . , 

Tot. Venere ridente lo seconda . 

Con. Vorrei sapere . . , 

Tot, Marte va da lungi . 

Con. Vorrei sapere .... 

Tol, Saturno guarda altrove. 

Con, Non posso più , vorrei sapere . . . 
fot. E Tolomeo, e Copernico interpreti delle 
stelle lo dan per fatto e lo giurano su i loro 
cannocchiali: *»* godo, ne giubilo , ne trion- 
fo , ed attendo il guiderdone della vostra va- 
levole ptoieziont . 


Con. Oh che^ru' sei' aminaizaro . rtsfingtndGlxP 
'Tot. Cosa volete sapere ? 

Con. Quando dia-volo spoppj . 

SCENA Vf t. - 
La MarchtsinA Ltvta y Lisetta-^ t~é^ù . 
jAv, ■p’aie che sappia il aio , thè io vado 
* mia cugina . àt denho\ 

,Ì/i. Avite ntiso ? Avisate all* anticamera ,.cire 
facciano la mmascrata a so acce! ler via > 

To/. Sorte la Marchesi na , un strvo^ 

Con ^ Oh incontro iortunatissirno fiTsupcrabr-' 

Je nnio intelletto , prestami to facondia,- ac- 
ciò possa con nuove-'ferite flagellare il sua 
cuore . ) Liv. Come voi qui ? 

Con, Si qui sono ó mia criccante Diana* . . . 
Lìv. Tralasciate quest* insipidi complimenti ; 
sapete che di questi sono molto nemica, inè vo- 
glio- che incomodate uo nuovo dirxionari.o dt ' 
termini per augurarmi il buon giorno. , 

Con, E* mio dovere ,.0 madama. Allorché ve- 
desi il soie y devono grinsettì . . , 

Liv, Ecco siamo all’ istesso caso voi credete 
di allettarmi eon le vostre 'frasi , e mi dair 
disgusto. Ehi avanzate due sedie . - . Conte 
sedete , deggio parlarvi . 

Con, Oh fclicrssi ma sorte! D. Tolomeo ? 

Tol. Cosa comanda ? 

Con. Adesso potreste andare a conte mplare Sh- 
f ur no . \ 

Toi. Farò qui ki disparte le mie osservazio- 
ni . si pone in un angolo con libro e compasso , 
Ltf. De chesto ntanro lasso fà a isso. 

Liv. Conte io mi ritrovo. neUa crrcostasia di 
formare con voi un sincero ragionamento.! 
Con-. La sihcerki è il solo nume cKe in .me 
predomina , ' < 

Liv. Ascoliate'ini adunque . Cià’ vi è noto ab- 
busi^inza , che non siete oggetto per me dis- 
piacevole . l] formare la mia-,, e la vusw» 
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felicità non dipenda^ che dal 'solo mio volo; 
il zio sospira questo momento, ma prima . 
eh» egli mi sorta dal labro , primar che cada 
. m un inviluppo , il di cui scioglimento è 
permesso solo alla morte , riflettere bisogna 
sopra un tal passo : nos è in me si avanzato 
>! fuoco , per non prestarmi, ragione ; cono. 

. SCO i perigli, vedo, gli- osta<?olj . . . perdo- 
natemi , o Conte , parlandovi sincera , '-io 
non credo d’ offendervi. 

Con. ( Cospe>Ho , che cannonate ! ) Acrcrraièvi 
, madama , che in me trovate tutti quei doni 
i^/v. Di quei doni , dei quali esser deve dotato 
un uomo , e un buon .marito ; ma non nc 
avete che un solo ,, ed il mt.no necessario ,^ 
ch*‘è quello della, p/esenza . 1 don; maggiori- 
che ci rendono, inestimabili al mondo sancì 
quelli dell’ animo, . • ■ 

Lis. E D. Tolomeo già se n* è sagliufo., 

Co«. -Dii vostra discorso si conosce abbastanza , 
che voi non mi amntc . 

1/ Vi Dissi abbastanza, voi siete t roppo- saggio , 
per ncavarfic profitto . La carrozza è nel*-< 
.^ordine , passo da mia cugina.!, attendete 
voi il Marchese e siate, sicuro^y che non 
odio ,. ma aiTìore fu quello , che. verso di voi 
cosi, ardita mi rese. Conte vi lascio». 

Con,. Permettetemi almeno . . ». 

L:v. Non voglio ; conte restate . 

Cq«. Farò come comanda . Liv. Addio . via^ 
Lìs. ( U’ii còium’ è rom.maso fnddo lo sì con- 
te de la miseria . ) via-, 

Qon, { Federico non avvilirti,, bisogna tutto' 
sacrificare a madama. .Ella mi vuolc-taci- 
turno , sarò tale per ottenerla. Queste noe<^- 
ze possono rendermi cavaliere in effetto- 
come ora. mi fìngo per bizzarria . ), vrn». 


S C E K A VTTI. 

Pulcinella , -e Tolomeo 

'Pk/.Tlh bene mio , che priezza ! Lo si Duran- 
^ le , nc’ ha lassate dini* a sto palazzo , e 
se n’ è ghìutoaparlà co lo Marchese; che beU 
la cosa , che galantaria ! schttto Io magnà , 
lo bevere nce manca ca de lo riesto no4 
nc’è manco niente. Uh! e chi è sta lenterna , 
maggica ! Chesto che d’ è ! caccia la lengaa , 
smerza 1’ uocchie , fa tanta storzill* co 
le deta ! Poverommo! Patesce de male de ! 
luna! Auh na chiave mascolina! Aspè ! mo ' 
arremedto co la coppola nfaccta . glt cofrt 

il viso con la coppàia • 

Tol, Piano , maledetto , che fai ? 

.Slatte cojeto c’accos»! te sane 
Tol. E che ho male io.? ‘ 

Pul. Gomme non patisce de male de luna f 
Tol. Sià male la luna ? oibò , essa al {iresentc 
ha le corna sanissime , 

Pul. Ne ? e bidè le loje 'oa nce sarrà quacche 
lesione.. 

ToJ. Galantuomo io noco ri capisco. Ti dico 
solo che la luna è priva d* ecclissi', che il 
-solè li presta ^ume sufficiente, e che non 
frapponendosi ia terra fra questi due lumi- I 
narj non può quc4 lucido Pianeta' id nessun 
conto offuscarsi . 

Pul. ( Ub comm* è curioso I lo mrne figurava' 
che pareva de iuale de luna , e fhistb è paz- 
zo tuono de palla. ) ■' ' 

Tol. Hai tu capito? . ' ’ ^ 

Appio caputo'; le cbiancarelle hanno fatf^ 
to • lesione . T ài. Che cbiancarelle ? 

Pjtl. Dico ; Te chierchie sé sò scassaite . 

Tol.i Cosa sono queste chìerehié 

Pul Lo tompagno se* n* è ’ghiuio felicissimo* 

Tol. Sei un nazzo? 

Pul. Siatt* a bedè , ca ió so pazzo! 



•r — s 


♦ 


ToL Tu per cW m^hai piglialo? 

?x</. Pe une de chille che ncc stann» , o nc’aa- > . 

no da ire , T®/, Dove? 

Pul. A'V incur-abele . 

Tol. Chi diavola ti ha fatto qui venire? 

P ul. Chi diavolo ine i*ha fatto trova, verri a sapè? 
Tol. Figlio mio se sei pazzo non sò che tarli , 
Pul. Tuono io sò lo pazzo . 

2'oi. Ma se all’incontro dici bestialità, per?hè 
non sai chi mi sia, per guarirti ti dico , che 
. io sono un Astrologo , che indovino le cose 
future . _ 

fui. Oh sì Astrologo de lo fufuro mio , te 
..guarde tutte li rìnuorte de mammeta adde« 
viname , che nne sarrà de chesta vira miaj 
ca nen dn no passo senza passa rto tuinmo* 
lo de guaje . Tol. Libenter . 

Pul. Mme sbientre , e io te caccio n’uocchio. 
Voi. Libenter , intesi dir volentieri , ma biso.,. 

gna prima tirare la figura del tuo oroscopo, 
Pul. Te figure ca scopo? E’ lo vero , ca nc’ag- 
gio avuta sempe b<ìna ntenzione . 

Tol. Nò sarebbe meglio il tirare un quisiro , 
Fui. Sto nquisito? L* aggio diito ca passo 
chiù guaie . 

Tol. Prima di tutto di che mese sei nato? 

Pul. Mese di Aprile, 

Tol. Aprile . . . Aprile. . . Domina Tauro. 

Piti, Statte buono,. • Tot. Cos’ è ! Tu parti ? 
pjzi.^E-chc te pare? Si aviinmn accommen- 
diar-o co Tauro , fenarrinTmo cterio co Cz- 
pricorno . ' 

Tol. Fermati , e senti il resto. Ed è segdo 
settentrionale , aereo , frigido, noiiurno , ira- 
condo . Sediamoci qui , ed osserva . 

Bui. Assettaminoce , ma con patto non di bvt* 
soie,. Tol. Domanda. 

Pul. Ne chi addimmanna ? ' 

Tol. Non interrompermi. 


Oc ^ 

Facite l’^cwà vosta che non ve ntcrfompó 
chiù . Kè Dr Astrò , che so sti scarrafune,. 
che stai facemio? 

ToU si chiamano intersecazioni . 

Fui Tu che canchero' dice ► 

Tol. Non ,vupi finirla ? 

Fui Ntersecazione . » . Ah , ah ah . . 

Toi Se non t’accheti finisco. 

Pvy. Vh comin’ è curiusa ntersecazionel 
Tol. Va al diavolo che non ho più sofferenza; 
vedo dalla tua fisonomia che sarai sempre 
bestia . Da qua la mano . 

Fui La mano mò . . \ 

Tol. Ecco il monte di Giove è sollevato-, que^ 
Io di Venere j c di Marte depresso-, 

-fui. Va chià ca me ciUeche, 

Toi Queljb di Mercurio non si vede affatto , 
Fui. E bidè dinro a la mano toja se ncc lo truove;; 
Tol. Ma sé I’ ho detto . Bestia sempre . La li» 
nca Virale è lun^a dllnqu^ sempre vita luo* 
p,a- , senza guai , e sempre ricco . 

PuL, \J \ bene mio. Camparraggio assale? 

Tol Ma bestia . Fui. S'drraggio ricco - 

Toi. Ricco , e bestia .. Fui. Passartaggro guaje 
Tol. Senza guai e bestia . 

Fui. Avàrraggio- fortuna . 

Tol. Gran fortuna „ e bestia . . _ 

Ptti. E che boglio chiù da sto munno.. £)ena-' 
re , vita longa , e senza guaie . Sciorte te 
rengrazio , si mbe addevemo^no ciuccio cchiùv 
gruosso de D. Astrologo . 

SCENA IX. • 
Mofchen , Diu antt e detti. 

Mar, T asciateci soli. da déntro. 

Fui. -^Nè chi; è chisto? ToU E’ il Marchese,. 
Fui, Ghe grà oinmo I Subeto 1* ha annevinatO',. 
Tot. Chinati , chinati . Fui M’accova’,. 

Tol, Fa riverenza a vS. E. bestia.. 

Fui, Pwc S, E. è bestia 



Tei. A piedi di V. E. 
f«/. A piede. ToL Zitto. 

A’ar, D. Tolomeo ho da parlarvi , 

Tot. Sono a servirvi. ^ l^ui. E io pure* '* 
Toi, Zitto , Mar. Chi è -costui ? 

Dur. E’ uno di quei due infelici , che ritrovai 
TieiJa valle. Vada fuori' per ora* 

'Quanto ’vé prego. Toi. Va fuori. 

Fu!. Vorria dirvi. Tot. Va fuori. . 

Fui. Mo vaco fora , ■ che te pozea asci fora 
tutto lo campanaro, via.. 

Mar. Parlate voi Durante . Che fa Gismondo?' 
Dur. Siegue sempre più ad esser feroce. 

Mar. Egli è aocora feroce. 

Dur. S* egli è feroce f Rassembra una tigre , c 
incatenato, e fa- treiTiarci . Come vi dissi 
ha tentato fin anco la fuga. 

Tot. Nè può" cambiarsi , già lo predissi . 

Dur. Ec'i è hra^ onevole , furibondo , crudele; 
perchè dunque tenerlo chiùso in una torre,, 
e farlo in tal guisà' penare ? meglio sarebbe 
il dargli morte . 

Mar. La morie .... sai tu chi è Gismondo. 
Dur. Un vostro nemico io suppongo. 
trìn. No Dèi ame , Gismondo è mio figlio. 

Vostro figlio! Mar, Si ch’egli è tale, 
Dur. 'E uii '^fib si tiene ristretto in catene , 
sin dalla ‘faqcju'lczza 1 perchè crescerlo in si- 
barbara inaniera? - 

Mjr. Perche gl’asiri lo fnìnacciano fiero /ti- 
ranno , ed inimico del padre, ‘ ■ 

Tot. Predizioni tutte avverate. Viva Tastrologia. 
i^wr.'Ed il vostro Spirilo rlluinipató , presta 
f-de a' scienza si fallace , ad una dottrina , 
piva di ,‘ussistenza‘j? Qual educazione spe- 
i Ite di un infelice , privo d’ ogni soccorso? 
Come' poteva opitrare da uomo, chi fu cre- 
s:iiU\o da fiera . ' 

Tot. .tproposici ! £’ c^il fiero, perche i pianeti 
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I’ ban formati c*sl . 

Dur. Se voi toste -al par di lui cresciuto fra Io 
squallore di una torre ... 

Toi. Sarei stato sempre un Astrologo tamoso 
qual sono , 

Duf Studiato avreste con le pietre , e la so- 
Itrudtne. 

Mar. Ah che troppo tardi esco dal mib dis» 
sinpanno ! la solitudine, le catene, 1* asprezza 
deir educazione l’avranno accresciuto la "sua 

terocia . 

To/. Perdonate 1’ educazione . . . 

Mar. No Tolomeo, voglio con una prùova 
molto diversa , farli gustare una vita assai 
più .dolce , e tranquilla . 

To/. Ma se la sua genitura . 

Mar. Tolomeo son padre, e deggio ascoltare 
le VOCI della natura; son padre ,c debbo aver 
pietà d’ un figlio ; son uomo , e debbo aiu- 
tare in mio simile , 

t>ur. Signore vi accerto che io piango per 
rallegrezza. 

Mar. Venga Gismondo in casa , Sia vostra cu- 
ra dargli un sonnifero acciò con nuovi tras. 
porti ncn offenda i custodi ; si preparino tutti 
ad ubbidirlo, è riconoscerlo per mio figlio. 

Toi. E se poi , cetre predissi farà dei spropositi ? 

Mar, Allora ... oh Dio allora torni alla sua 
prigione , allora il conte sposerà mia nipote. 

D«r. Eccellenza, di quei due sventurati? 

Mar. Resti unq in corte, l’altra in ciSra di 
mia nipote . 

Tal. Io non posso ti^provare la vostra risolu- 
zione . * 

Mar. sài perche non l’approvi? 

lèi. Perche. ^ - 

Mar. perchè non sei padre . ' vìa. 

2 01 . Prevedo mine , 'Saturno è sdegnato, e 
minaccia stragi,. e mine. via. 


¥ 



Dur. Renizno Cielo , e che giorno di contemi 
, è ituì questo per me. Avanzatevi voi. 

S C E N A . y>, : 

Oitmpta , e delio , • . 

f>li. Conc ai VQsm comanoi . • \ 

,I^ur. ^Cessato di più tot merlarvi , il Marchese- 
pre.nde a cura i vostri travagli , 1’ averli es- 
posto il vostro stato., l’interessa', vi pro- 
mette assistenza., i' 

9ìt. 11 Cìe'o rimuneri quella pietà, che verso 
di me osaste . , • i 

Dur. E pure non vedo il vostro vo’to sereno. 

V’aggita forse la rimembranza di un tra* 

' ditore \ 

Oli. E che- mai mi chiedete ? Vorrei dimenti- 
^ cario , vorrei-strapparlo da! petto, ma una 
forza assarsuperiore ali’ in placiibile mia ven. 
detta, mi! avvilisce , e mi abbatte; cono- 
s*.ò , .1 he .«^omo troppo debole , iiia c vano il 
corirasture col t uf're , eg.li. fu lusingato , ed 
al pan de^a rr..eme mi batte nel seno, in- 
certo, palpitante, e* coniuso. 

Vur. Moderatelo , se potere; questa corte, quan- 
to fu prima maliocomca , e teira sara per 
!’ avvenire .allegra, e gioviale;.® nel Mar:hese 
conoscere re un padre degli oppressi . Torno 
alla valle, fei;ù',jo i>riè.ve ritorno, e spero 
^ vedervi più ilare , e più gioliva . Addio, via. 
Oh. E vi sarà per me. cOnsuoio sù questa ter- 
ra ! Ah padre mio se tu vedessi in quale 
staro si trova per un perfido , la tua mise- 
.ra figlia , piangereste per tenerezza ; ma che 
vedo sogno , o m’inganno non è quegli Fe- 
derico ! si ch’egli è d’esso. Oh Dio non so 
più. dove sono! Lo sdegno mi assale, il fu- 
. rore mi trasporta , la rabbia mi divora . 

S CJi,N A XI. 

Contino 'BrancavigiiOla t e. detta in disparte^ 
Con t *orpo eli Fiuto , que to giorno va molto 
^ male. Il Marchese c mesto, sua nipote bot- 
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• tii-ra, non vorrei‘che'>le sfel> di D ToJt&-; 
meo s» Ftvolgcsscro a n io donilo ; cniri: mo 
dal Marchese , si scopra , 

Oli, Ferma dove t’ Uioltri? 

€oa, Oirrè , qual voce ! Ol'u DI mi conosci? ' 
Coft^ ( Son perduto ) Olimpia m qui ? chi ti 
condusse ? Oli- La rea perfidia . 

Con* La tua iroprodeme risoluzione^-^ , 

Oli, Fu dettata dal tuo tradimento* 

Con, Un passo sregoiato,- - • 

Oli. Fu stortEto dal’a vendetta, 
ijo»; -Stolta che. cerchi? 

Oli. l\ mio onore. Con, Lo speri invano* 
•Oh' Lo spero invano , trema perfido , trema ; 
•quei nume che stancai con le mie preci , 
mi ti condusse allo sguardo : alza quella 
ironìe- dal suolo , se pure il peso dell’ infi;- 
-deità che l’ opprime, te ló permetta.; 
don . .( Ah che io non sò dove mi sia,'. Ólim- 
!■ pia sappi . . , che io * . . che tu , . . noti 
sò come risolvermi. Parti, foggi; qual De- 
mone qui ti condusse,’ La tua venuta po- 
trebbe subbissare le mie felicità ... .11 no- 
ine di Federico non ti sorta dal labro , • , 
Per tale io non sono creduto 0 , , Parti • . , 
tutto saprai ... 

0.’/. Che io parta . . Fòlle e puoi di ciò 1«- 
. singarti ^ Strzpp^ò dagli occhi di^questa 
corte, che tu kisin^i , quel velo fatale che 
li seduce ; m* ascolterà il Marchese, saprà da 
me qual tu sei, uscirà dal dissinganno , in 
cui vive; le grida degl* infelici sono le più 
valevoli, per animare il cuore de’ grandi. 

Con. Olimpia non è più tempo questo di rim- 
proveri , e. di lamenti»'; qui ognuno per ca- 
valiere mi crede ; son vicino a strir^ere una 
sorte che può’ tendermi al colmo dei miei 
contenti ,*o pari’ , o restando, fingi di non 
conoscermi ; ma se il desiderio della vendei- 
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la distrugge ogn’aJiro progetto prima che si 
scopra qual sono , partirò da questo cielo per 
mai più rivederfi . 

Oli. Crudele , e speri . ' 

Con Buonanotte . Ne tu , nè questo cielo mt 
vedranno mai più. 0//. Ah t’arresta,- 
Con. Non sento . Oli. Ah son perduta l 
S C E N A U L T 1 M A. 

tulcintila e detti. ^ ‘ 

Olì. In tempo giungi .Va da colui, digli ,ch^^ 

• ^ arresta i passi , ^ 

Tul. Mo te servo . Ha ditto ca vò l’agresta , 
co li passe . 

Con. Non sarò per udirla ad ogni costo . 

¥ui. Ha ditto ca vò na supposta. 

0//. "Che si rr-uova a pietà di un alma oppressa, 
tul. Ha dillo , si la voò mettere nsuppressa . 

Con. Digli che ho un cuore nell* interno , come 
un macigno. ' 

Fui. Ha ditto c% a la lucerna nce manca It 
locigno . 

O/i. Digli che da lui solo dipende. 

Fui. Ha ditto ca non sape chi te mpenne ' 

Con. Per me è una furia sol di crudeltà ^ 

Fui. Dice ca vo na fella de baccalà. 

Oli. lo muoio, oh Dio, <?i pena.- - 

Fui. Dice ca è asciala prena . 

Con. Sono annoiato, non ho più mente sana ,, 

Fui. Vò che bacò', a chiaimuare la vatnmana. 

Oli. Ah che son disperata I via. 
fui. Ha ditto eh’ è figliata, / . 

i.oa. Non sò di le,i che tare. ria. 

Fui. Vaco a chiammà lo coinj^are , oh che 
sto , oche dilietto, mo che chestà c figliata 
me magno li confiette . * 

1 

Fini dii.* atto primo. ^ • 

Vmmp ff. - 6 . 
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ATTO II. 

S G E N A 

VtstHa ^ Durante^ D. Tolomeo, pot Vulcineltà» 

I-is. T Jh 5Ì Pura fora noe sò tanta gente , che 
^ bonno trssirc , che belile che le re- 
sponna? 

t)ur. Avvertite il segretario di dare la prefe- 
renza alle persone .più civili , acciò iwn na- 
aca confusione. Fermarvi ; vado io .ìAccu» 

, dite voi a Gismondo'^bsdate che svrgUaa- 
dosi suol chiamare Bernardo . 

L'ts. Chi è sto Beirnardo ? 

Dur. E’ un suo serviente , che lo custodiva 
nella torre. i/j. Non nce vò auto. via. 
Ì)ur, Mi permetta D. Tolomeo. via. 

Toi. Si Serva . Ho timore che questo giorno 
non sia per me tm qualche fulmine che Sa- 
turno strappa da Giove per subissarmi . 

Puf, Ne D.Astrò che fanno tanta gente Uà fora? 
.*JoI, Sono venute' per far l’ossequio all’erede. 
Pai. E che è muono st’ areteco , che le tanno 
1’ assequìa ,? 

Tol. L’erede è il figlio del Marchese. 

Pai. Ne D. Astrò , nce pozzo trtól io porti? 

'J ol. E perche nò , ' 

Tu!. Non vorria Che l’uorc® auzasse le mane. 
Tot, Non temere , per te non vj sono più guai • 
Tut. Kcoscienzia toja ? 

To'. Lo giuro da Astrologo infallibile , vìa. 
pul. Oh c’aggio tenuto de passa guaje na vota, 
SCENA 

L'tet^a , poi Cotitino Frane avi gl iota , e detto , 
X/j. ^he buo scetà , non nce ponno manco le 
^ tfonola-de marzo. 

Put. Ne bella fe ? non ve sia pe commartno, 
sapisseve quanno se magna ? 

L'ts. Uh nc’e tiempo ozino a sta sera, vìa, 
i'*/. Bona notte I lo tengo lo capp stentino 


rcuorpo che fa capopuopolo . 

Co«. Gran giorno torbido e questo per me ! Le 
leste delle mie nozze si sono caurbiate in 
quelle xli Gismondo figlio del Marchese , 
Olimpia , sebbene m’ abbia promesso di npn 
scoprire 41- mio tradimento , non tralascia 
d’ inquietarmi lo spirito ; maledetta fortuna, 
tu mi perseguiti . Oh ecco tutti ... Oh che 
. conversazione brillante;. 

SCENA III. 

T>urante , introducendo Di Asdr ubale , Monsìà 
Nicola , ed altrt , che non parlano ^ e detto, 
D/tr.TTavoriscano, si tratienghinoin questa stan. 

^ za , sino eh’ egli non si risveglia . via. 
Con. D. Asdrubale . Asd. Signor Come . 

Con. Munsiù Nicola. . Nic. Caro ami^. 

Co». Come la-passate? 

Asd. Così cosi . Fui jeri sera invitato alle noz- 
ze del Baroncino Beiviso , assieme con la 
Marchesa Fioretti , e per avere appena presi 
cinquantasette gelati sono stato incomodato > 
sino al presente. 

pul. Bona notte! si chisto resta ccà a magnà , 
non ce roitimane manco lo cuoco. 

Con. Ma cinquantasette gelati . 
jisd. Così è il mio temperamento delicato, ' 
f iguratevi che un piccolo ucèllino , una per- 
nice , un faggiano, un gallinaccio, dieci poi- 
lusrri.una lepre in umido, un mezzo cigna- 
le in agro dolce , quattro piatti di pesce , 
cinque di pasticciene , mi formano subito „ 
una pesantissima digestione. 
pul. ( K bi che lupo è .^cappato da Abruzzo. J 
Con. E voi monsiù N.cola che ne dite ? 

Nfc^ Oh per me intanto cederei qualynque 
pran/o , ad un minuetto ballato di buona 
grazia; questo è T unico mio pabbolo ; il 
balio mi alimenta, il ballo mi sostiene , e vi 
assicuro, che la notte mi sogno di ba iare, 
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e sbal7.f> da> letto , come un carriottor 
Pu/» Meno maic, la porzione de chisto , me. 
ta niagno io. 

SCENA IV. 

D, Tolomeo , pw Durante , e detti , 
To/.presto presto si avvisi Durante. GUmon« 
^ do di già comincia a scuotersi « 

Asd. Sx sveglia ? Co». Si scuote? 

yul. Vi quanto re minore , perche uno se sesta. 

Con. Venite signor Durame. ' 

Dur. Che vi è di nuOvo ? ‘ , 

Tal. Siamo ali* ordine . Ha chiamato Bernafdo 
tra veglia, e sonno. ^ 

Tìur. Entrate rutti , baciateli la mano ; corro 
io a prevenirne il Marchese . vìa. . 
hlìc. Gran momento ! entra, ’ - 

Asd.'SiOrx curiosissimo di vederlo, . entra, ' 
Con Ed io non voglio trovarmi al prnw» in. 

oniro . via, Pnl. E io ne D. Astrò? 
T(i, Vieni,, ed entra con me.- 
■Pnl. Non nc’è nisciuno pericolo ? 

Tol, Non temere , viò Venere , che ti difende. 
Fui. Stà mmaloia de Venere n'ha stru[ piate 
chiù d'uijo. viauo, 

S C E N A V. 

’ ' Magnifica galleria . r 
Gismondo su di un canapè risvegliandosi sari 
vestito con tutta ptopi itià, Entrerà D,Asdru^ 
kale ^ Monsià Nicola ^ altra gente ,, che non 
perla , ed appresso D, Toiomee^, e Pulcinella . 
Gi^. jDernardo ... svegliandosi. Asd-Bcì giovine! 
.V/c.D fatto! mi sembra un ballerino. 
Fu/. Maro me ii.me metto paura ! 

Bernando dove sei ? To^. Si straluna !. 
.■sd. Mi da' Spavento! 

Fui, L* attaccassero n’ aula vota , n’ è, cosa de 
tenì l'urto scmoveto dim* a l’abitato, 

C’is, Bernardo? che mai vedo! le mie catene, 
la torre ! dove mi trevo . . . dormo ancora . , 


o sopn« ... E* un sogno che mi pi.).;»* . . . 
Bernardo non mi svegliate . si abba)ids^,.a 
Tul, Bonanotle. ■. eh nuovo sui canapè^ 

Tol. Si suoni , acciò si svegli deJ tutto. 

Pul. Gnernò pe carità , non scetamino lo ca» 
ne , che dor me . sì suona , e si sveglia» 
Ots. Che rumore ! che chiasso ! Che ia menti 
sono questi ? 

~^c. Oh bella! Il suono è lamento, 
ylsd. Ma se non 1* ha inteso ancora . 
hul, Mo vide che sqono vene ncopp’ale spal- 
le nosie . G//.Ma rhe imbrogli son questi!. 
voltandosi d'intorno esaminando i su>t abiti* 
^fc/.Uh, comm’è cunu.soI li vestite sò mbroglie, 
Gis, Ma che gente è mai questa ! 

Pul, Ntennite a me, jammoncenne , 

Tol. Or viene il bello. 

Pui. Mo vene lo brutto, . 

€is. .Non sono questi i miei custodi ! Chi siete 
voi ? TJomini , o bestie ! 

Pnl. Fatte sorta D, Astrò, ca parla co ttico. 
Cis. Non si risponde ! Chi siete ’ 

Tol* Servi , e amici delI*eccellerl^a su.i . 

Gis. Chi ò quest’eccellenza ? è qualche leiwihal 
Asd* Non signore , Gh. E’ uotno \ 

Nic. Neppure , 

Gn. Che cosa, è dunque quest’ eccellenza ? 

Pul. Ntennite a me, janinon enne, lévam- 
no 1’ occasione . 

Ti)/. Eccellenza , è un molo che vi si dà pei- 
. chè siete un gran signore • ’ 

Cis. Un gran signore ! 

Jìtl E noi servi di V.E. Gis*\oì miei servii 
nic. Voi comandate a noi . 

Pul. Vuje site chillo , che nce facile aJFerrà la 
vermenara a quanta simmo. 

C/a. Io comando? Io comando? che bel so- 
.gno^, , Goraandp? 

Pul, Ucc pigliammo gusto , e a me no core ' 

- ' ; .V ni; ruc'i 
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mme dice non ce sta , n’ auto vaitenne . 
Gu, Ma la Torre ... le catene ?... Io co» 
mando ? no birboni , mentite tutti. Io sogno. 
N'tc. :>iete svegliato . 

G'ts. Che'! mi c^niradici tu? Temerario. 

gii dà un urtOj e va ratolando per il Teatro 
fui. Non è niente monsù , no saldo ribaldato* 
Tol. Lasciatelo stogare, lasciatelo sfogare.(<5rani 
stelle non falliscono , Io già ho detto 
Gis. Cos’ hai detto tu ? 
fui. Fatte sotta D. A?trò ca si de mano , 

Tol, lo . Eccellenza l’ho dato torto-. 

Cis, E ttì" lo giudichi ? 

Tol. Non signore , non son Giudice » sono A* 
strologo , Cis. Che vuol dire astrologo 2: 
Tol. Una persona , che indovina l’avvenire. 
Cis. Indovina? o^. bella!' Indovina sò • 

Tol. Ma di chef 6/i.lndavina , o- 1 ’ ammazzo* 
G'à , con chi parlo ? 

Tol. Cosa volete sapere ? 

Grs. Via indovina, che ne sarà di te adesso^ 
fui. Oca mò nce vorria na ntersecazione . 

Tot. ( Oh povero me! y. Indovino che~V. E* 
farà gran stima di me ,mt darà del danaro* 
Gis. Falso. 

Tol. Qual’ è dunque il vostro pensiere ? 

Cis. Darti uno schiaffo . gli dà uno schiaffo^ 
Bui. Mpara ; vi accossV s'ahnevina. 

Kic. Lasciatelo sfogare , lasciatelo sfogare. 

Bui. Lassa sfocà a Io signore . 

Tol ( E’ colpa del Marchese, che l’ha scatenato ). 
Gis- Scostatevi; voi state qui a tarmi ombra 2 

a futili che non parlano 
Bui. D* AstrA mme la vorria fuma io pure. 
Tol. Non te mere, per te non vi sono pericoli.' 
Gis. Durante solo non vedo. " 

Ttd. Egli attende i vostri comandi . 

Gis. lo comando a lui | ed egli ha eomanda^. 
to a me fin' ora , e mi ha trattato! con tan^ 
t’apprezza, con tanto rigore $ 
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9ul, Brutta rifl?s^'one , che sta faccnno. 

Gis. Ma perchè pii comando f 
Asd, Perchè anch’ eg^i e domestico di vostro 
padre . 

C’ts. Mio p^drc. Ho un padre io? Ho un pa- 
dre, e mi ha tenuto sepolto nel muto squal- 
lore di un carcere ; mi ha incatenato come 
una belva? Vediamo. Pwl.Ghc boUinino vede? 
Tol. Egli 1’ ha fatto solo per bene . 

Cts. Per bene ? P«/. Si signore per bene . 

A^/c. Per bene sicuro < 

Gìs, Quando poi è per bene , • . questo bene 
farò a voi , ed a lui , .. 

Tal> Fuss* acciso , staje co lo cuorio a pMpne, 
e baje irovanno le stelle . 

Asd. Che tà? Nic. Guarda la chitarra'<? ^ 

Pa/, Ha pigliato no chilieto . 

Gis, Cosa è questo? prendendo una chitarra 
Pul. Signò è no niriKtchete fUttìncheis . 

Gis. Chci 

Put, Chi diavolo m* ha cecato a risponnere ^ _ 

Gis. Se non erro,:’ ho veduto un’altra volta. 

Fa/. Non sà ! quanno jerevo , uorco peluso , 

Gis. Si , si , mi rammento *i m:ei torti , . * 
ma non mi hai detto più cosa è questo . 

Pul. E’ na cosa , che se sona . 

Tol. Si chiama chitarra. Gis, Suona dunque. 
kul. Signò non mine ne renienno . 

Gis, Bene suonerò io dunque, si mettre /*/- 

’ *< strumento in hostn ^ 

Péì, Uh comm* è curiaso! spnemmete , sprie tn«^ 
mete ca cchtù de no gesqilreut de basso non 
te pò asci . / ' 

Ific. Oh che spasso I Asd, Ohj;^ scena! 

Gir, Ma io non sento nessun suono 
Pul, Gnernò, la zampogna se soj^a -de sta ina» 
nera ; date ccà , C3 mo ve mparo io . 

Ois. Come dicesti non saperne, ed ora me lo 
vuoi insegnare? //• row^ la chitarra-in Usta, 

Asd. Ecco Durante che viene . d 4 
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SCENA VI* 

Dur^ntiC , « detti , ^ « *.v 

J^^r. VM peretta V.E. che consolandomi 4i»l 
vostro staio., possa baciarvi la mznò» 
€is, QoeHa ^ano é!ke tenesti in è<^ne^ 
fut. E bi si se nnc scorda unoJ - ..v 

^ur. Io lui comandato dal marchese-;^ -* -v - 
fìis. Di qual marchese pafH ?^ ' v 
à^ur. Del marchese Enrico f* vostro padre 
tfis. Padre ’spi^tato^chc hai rinegatd ùn^gli^, 
pria , che aprisse gli oeshi alla l«c<^*Perchè? 
In che poteva offenderlo prima di.- nascerò 
Credeva ctS facendo rendervi docile , ed 
amoroso. ' ^ --■ 

Gis. E deve un padre disnotre deli' àltrii» vkàr? 
T‘ur,$e con ra^one il pàmsee , noh'è:eolp||rvoie. 
Gts. Se ciò è permesso , cadi' dunque <pw 4e 
mie mani . *i aìxvenfs ,• r<, D. 

7)ur. Deh-siimeTi? Tol* 

€is. Userò quella pietà , che iiTtp!W"<t^ f 
C^ielq Ili* assisti , che. io. spn. pérOuiS^* 

• iìi 4 . Dov*è?chi r ha fatto' taggife f Tu forse f 
J'ui. A me ? non miw Paggio 'manco sonnato. 
Gir. Tu mme Phai tolto di mano. 

TuL Poaaa cionca , si è lo vero . -y. • 

C/x. E tu ti opponesti? - ’ a D, Tolomeo t 
Tol. Con le^ preghiere . 

Cix. E bene dunque , per tuo castigo prend* 

. una picciola fatij^a . Pul. Jate dicenno* 
C X. Va-, ed uccidi Durante . 

Tul. Na cosclla de niente , Non ' nce vq au- 
to , mo ve servo « 

Gis. Ferma ; stacca il ^capo , c porta qui il 
• corpo , ed il capo. * 

Tul. La eapo lafacimmo a lo tiano , nom nce 
vò auto . 

G/V. Ferma strappali il cuore dal petto. 
put. E nce facimmo no zoifritto . Non nce 
vò auto . - 
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Cìs. Ferma. A me lo reca, vò portarlo sem« 

, pre per mia vendetta , 

Pai. Lo ngrastate , e ve ne facile n’ aniello. 
Non ce vò auto. ( Si scappo non me vede 
cchiù pe ho secolo ) , 

^is. Andiamo , io verrò appresso di te . 

Puì. ( Uh che mannaggia chi 1* ha sierrato }• 
S) corra , non si perda più tempo , 

PeJ. Sìgnò io non saccio addò è ghiuto . 

Gis. Vacci tu dunque . a D. Tclomeo , 

To/, ( Peggio ). Signore io nemmeno sò dove 
sia . Pul Va da età , ca lo truove , 

G/s. Lo sai tu dunque ? 

PnI. ( Uh lengua mmalorata tu nce curpe 1 . 

' Sigpò non sacc’ io niente ? 1 

C/t. Dicesti di si , ed ora ? 

Fui. Ne ? e lo saparaagio meni* è chesto . 

Gis. Per qual parte dunque è fuggito ? 

Fui. Da Ila . . . da ccà . . . ccà ... Ila , . . 

ah ca me sò mbrogliaio . 

Cis. Quella è una finestra ?• 

Fui. Gnorsì , accossl ha fatto, s*è menato da 
la tenesta abbascio e se n’è fu)uto . 

C/j.' Se dunque h così , va raggiungilo , ed a me 
lo conduci . Pul. Misericordia . 

Gis. Invano tu scamperai. seguesdolo. 

j^sd. Lasciatelo. , Nic Compassione , 

CTs. Io Io voglio in mie mani , rag^iuni^ì 
( Pulcinella e io getta dal balcone e via . 
N/c. E’ andato, Asd. E’ morto . 

Tei. Oh predizioni troppo veridiche 1 
.Asd, Oh povero sventurato. 

S/C E N A VI. ' ' 

Olimpia da, donna , e deft i . 

Cl, ^hc fù ? Perchè si grida? 
jtsd- ^11 povero Pulcinella è andato per aria 
come un pallone - 

Olt. Oh Dio che intesi! Dite i! vero, o ven- 
go da voi ingannata ? 

^ 5 


i}0«j mi, ^ - 

if j|\iò male è ulGur^bile ,^ lungi da'xjùet. 
lo , /che y;"E. jl sufbòné.'Oh se perplèsso 
fusse vf detsl' nel cuore , ^ià^to da nril- 

a'dd’ifarebbe’ la >ua svedfura., 

5^ypr,sp\; .^pn vedete 'clie,j<^'^ nel vol- 
lò/ón roÌT»ànzo dV capricciose a Vvehi atte ? 
Olu \ ^ vanta ,) a tèrra uri mostro di lui peg/ 
giore/1?. ^ ^ ^ 

Liv, ( Là sua fràncIf^ziS r non è bastante ’, per 
sincerare i vnlci d^bhj. ) . 

Con. NOin vi è che dire , noi altri uomini ^ia* 
ino tutti birboni mi mischio aricìi’ìb nélla 
-pluralilà.,. benché nO’i si sia dato i,na!''55em,^ 
pio ch’abBi*à coi ri^'^s1èi'e*rf«iaito’ nna f^aipa» 
5i hf da. ilare ? Ci vuol p^zjenza, , ’ ina^ 
non ifi sgom^rfrare à're;belle ragaz- 

ze , non. jjw.ncano .occasioni ,ed uit vànrag- 
gioso partito ti farà ai iTieriticare Un' iijadi- ‘ 
‘ ^fpre/ 0 //.. Signora permetiéteirii , 

L.*v, Olimpia , che mai‘'i’‘afFirìna’| 

C)V/, Ua.i^pprcssione s-;i^i mi conturba lo 
spiritò, vi supplico à’ dfàrmf licènza . , 

^v. No ! Olimpia , non j^a n rtar.fi . Saggja sb* 
np ,'^^b??taipza per còndscere da qoa^ sòrgen'- 
^ f? il tuo furbamerirò derivi; la ni^a ' pruden- 
za à dato luogo alla simula'ziprfe per ti;al.t2- 

nere i miei gioirti .senti metiti v//t . . '* 

Coa. ,(nL^ MarehesLna è sdegriata" , ma cpnìra ' 
sta con !a, gelosia . .Non*è ;d uic:tie' il/pér.» 
.^uaderlaM^rte, ing3JTfb6 , n^^n rrif'‘tradUe >/;' 
,-C// . Che V’Tii fuggi ? s''lncàmt'ha .‘^' 

Con. Si, ir fuggo , . . 'Ah così ' hiai'^no’ir ti a* 
vesti veduta % 

0./. ;Di .nip, t/ lagni .? ch'é dnvr/*! b^ fare 
, ùn inlel^ce , che iiàta ' heìlV’S^p.t'ure' ’ si af- 
foga nel suo piamo , e qUtf la pace- che' va 
cercando non irOva. , 

« ^ 6 & , ' . 
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€ts. Mio padre !... mio padre! uccidetevi- dun- 
que , egli si pasce nella crudeltà-. 

Iflar. Fermate Gismondo qual* eccesso è mai 
^ questo ? Dispiacémi non poco che dovendo 
rallegrarmi , mi obligate a dolermi di voi... 

. ma vi chiamai figlio, non ho più sdegno con 
voi , mi avvicino per abbracciarvi . 

C s. Fer ma ... ferma non appressarti quel- 
/ le mani che tu mi stendi , da lungi mi op- 

- . presserò-, mi schiaccierebbero da vicino, fug- 
go, ti lascio , la tua vista solleva il mio fu- 
rore,, mi riaccende lo sdegno , mi riconosco» 
sol per tuo figlio perchè sono crudele , ces- 
sando d’ esserlo , dubiterei d' esserti tale.M^,- 

Tol. Oh predÌ 2 Ìoni di D. Tolomeo! 

Ma>\ Oh rimprovero acerbo ! 

Ed il pranzo preparato? 

Hic. E la festa di ballo ? * 

Toì. Levate lutti gli ordini, cercate di mandar- 
^ lo »di nuovo in catene . 

Mar. Nò, non voglio , l’amore di padre ta sen- 
I tirsi nel petto. Gli ordini dati non s’‘inter- 
t fompono. Spero . . , forse chi sà ?" Sugge- 
rite la moderazione . 

ToL Ma come volete sperare?,.. 

Mar. Non vuoi , che spero neppure ? Tolo- 
meò , la speranza c l’unica lusinga dell’uo. 

: mo, spesso c’ inganna, ma non mai ci ab- 

bandona , Seguitefni . éiano , 

S C E N A X. 

Mstt , Oliva, , e P{4lc. con un porpo da marinaro. 

Pul. Oommcspere.Signure mieje, bommesperff.. 

O/i. ly E come hai cuore di partire , e di ab- 
bandonare la tua padrona ? 

Lis. Via mò non essere accessi tuosto. 

Pul. Non ncc tuosto che lengoj bommespere 
signore mìeje bo mmespcre . 

Oh. Ma come ti salvasti ? 

^is. Chi t* ha dato' sto pur-po ?- 
L'uomo cc,. 
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yuL. M me su' sarvato ^ , non • sacce coininej • sio > 
purpo mme 1’ ha daipJo. guarzone- de lo. 

• giardiniero, nzl a tantpche s’asciuttano le • 
robbe niejc ; y’ aggio ditto . bomincspere ? sta-- 
teve bone è bomjpespere . . 

0//, Avesti una gran iprtujia,.^ 

j^»/. Cancaro, la lonuna de^-lo piecoro. ..•bosn-. 

' * mespere signuri mieie » ca^, mme pare ,, ^be- 

benca .sempe D. Terrebilio Ave-avuto 

bililà de fanne volare senz’aria .nfiammabc» . 
le . Signure m.ieje bommespere.. 
r Oli. Non permetterò, mai , che tu, mi abbandoni.. 
Lis. Tu si, pazzo.? Staile ccà co nujie , e n’ar- 
vè appaura , ca sò fenuie li,guaje . , 
pui. Accessi mine disse- pure D. Astrologo,^ 
Sofenute li guaje'C da, tanno .so ,addeventa« 
te Pascale, passa guaje bommespet^ » . bom- 
mespere . ,* Oli.' Ma., dpve,. -andare pretendi. , 
Tul. Addò , se và terra , terra,. lo'mon nc ag- 
gio garbo a belare , e, ccà mme f^nno ì pe 
1* aria pè nò bonni. Sig.: mieje bonimespcre- 
O/i. Fermati , qui ora.,vi tsarannojgraii. fCite • . 

XÌj. Ccà mo s* abballa , se zompai 

P»/, Se. zompa ? .BoiTi,mespere; comme se.cniani- . 

ma sto paese?! O/i. Beìlavilla . . 

’pul. Lo cielo me libera da li zumpe- de d? 1- 
lavilla . Na vota sò .zompato abbascio^a no » 
vallone, na. vota, da na tencsta abbasció ,si 
- 2 pmpo.Ja .terza vpta ■ mnie rompo, eletto a , 
noce de lo cupÙo Bommespete.i , signure.* 
mieje. Bommespere. . * j* • .,« 

jOà.Ecco Gisiiìondp ,, che verso, di noi ne* 
vie,-ie . ’ ' , . ^ 

PuA'Oh l'inò vide , che brutta„cK;proeu, vene.* 
ncuollo a me poverommp.. ,• 

AÌj». Mettimmenee cà .deretOj c n ay^.app ■» 
ra . sì pou^om dietro • . - 


Coogle 


SCENA xi; 

Gjsifion^cf 1 Tolomeo , poi. Contino 'Franca? ~ 

vìgUola , e detu/tn.dispflKte . 

Gis: Ci lagni di se mio padre, non delle stelle ,, 
Fui, Vi.caìChillo mme- vede-, e inine man-- 
na a fa . commertazione co li sppriig^liune . . 
Oli. Non dubitate. 

C/j. , Dopo tvenilanni si pente- di suaiCondoi-,. 

ta ? Aspetti altretanto, che nii pentola ncor.- 
• io della «nia... ^ 

Avite ntiso ca nc’è tiempo ?; mennite. ai 
me, lassateinnicnne fui 
Oli. Ma ti dissi non, vi è timore,. 

Con. Mi.dò il vantaggio di rispeitosamente os- • 
sequiarvi.. 0 ;V. (Oh Diolecco l’infido).. 
Fui. ( Vienetenne ca tu pure nce cape ) . . 

G is. { 1.0 guarda bruscamentti ) . .Chi è cos'ani ? ' 
•Po/. E’un Conie.eccel.enza. ( a^D. Tolomeo, 
Gis. E’perchè non tr.i dice- aneli’ egli , eccel-- 
lenza? Tal. Perchè è un vostro pari , 

C/j.: Temerario 1 . egli è mio pari? ne menti, 
.^bugiardo,. gli dà uno schiaffo , . 

Fui Dalle a cbisto , ^ ca .nce vonno coin.me a,; 
lo .pane . . 

Con. (,Oh,.che cattivo 'principio! ). E: così ca*. 

valiere . , 

GkS, Prende' una . sedia, e- siedila, fa il Contino io > 
stesso^ Gismondo s*.aiza , e con trhpeto preu'.- 
de la s.edta ^ e la .getta a. terra . , 

ToL La ..sedi a se gli deve. ‘ 

G./J^ Ma non avanti di .me 
To/. Ma .vostro, padre . ... 

Cjs,- La darò, in testa a te , ed a lui . 

Jo/. .Viene vostra cugina . . Gis Chi, colei?' 
Tol. Appunto. Secnon volete , le, dirò che noa: 
venga . 

G/j. Tu dirle che -non venga j , va via . gli; 

( da de* calci ■ 

Pww Chc buò sconmieitere , ch’a b;a de cau*.. 

* 


Digilized by 



. 4 ^ 

' ce,.a To mappa man no de D.. Astrolbca r»r 
, resrarrà^schitto Capricorno . 

Gis. Venga, colei mi piace . 

SCENA X IT. 

D. Livia , e detti ^ 

Lfv. T a vostra venuta in questa" casa , o cu; 

^ gino , riempie tutti di piacere , "e di\ 
, gioie , e me più di tutte , 'perchè sono del! 
vostro sangue . '• 

'C/f . Mi piace è bella , , . oli- questa si voglio,. 
„ che segga 

Zìv. Ecco , vi ubbidisco , siede . 

Cis. Ma non cosi lontana mi avvicino io,. 
Liv, Cosi và bene , 

Cis, Più. più vicino ... oh che piacere I 
Fui. ( Vede ussoria , pure le bestie co le fein* 
mene se fanno manze ) . 

G/f, Voi mi piacete . confuso ora volendola 
( fare un carezzo , cd t>r& prendendo la mano , 
Con. { Farei un sproposito ), 

Oli.' { Freme l’ingrato ). 

C/s. Quest’ occhi sono belli Ho gusto itr 
mirarli.' 

Olì. Se fa Marchesioa di Ibi s’ innamora non; 
ho più che sperare . •> 

liv. Dov'è Olimpia? Olì. Son qui eccellenza;. 
Tol. Oh bravo! E vi è ancora Pulcinella. 

Tul. Gnernò , se n’ è ghiuto (uh che puozz’ct- 
sere acciso ) . 

€is. Oh tu ser vivo? ... Fatti avanti. 

Fui. Signò , so le male lengue , io non sò bi- 
vo , so inuorto .* Cis. Vieni a me vicino , 
Fui. Facimmo pimmece . 

Tol. Non temere non vi "sono più guaj . 

Fui. Signò , accideme chist.o , e bi che buò da. 

me. Gis. Si si vò compiacerti. 

Fu'!. Oh che puzzate sta buona. 

-Occioerò , te c Ibi , 

Fui. Signò ? te. ir.o vengo a essere io ì- ' 


41 


9ts Si va bene? 

FuL Quanto ne lieve schitto te , e va benissimo. 
Liv. Via cu^no , vi contentale , che si balli. 
Cis. Si balli , dunque vedrò cosa sia ballo ; 
• poi bi4 11 eremo noi ite. Fui, Buono buono. 
Gts, Balleremo noi tre , e finiremo con la vo- 
stra morte. 

Put. E chisto la riiorie l’ha pigliata pè sopra* 
tavola . Gh. Animo via si balli . 

Fui, Signò siongo abbrocato , 

Gts. B.lla ri die®, f «/.Tengo na mola guasta. 
Gis, Balla balla» gli dì de* calci. 

Pul. E costò suono abballano pure li ebiunche. 
Cis. Balla ancora tu presto - cerne sopra « 
Tol. Olf astrologia vituperata l | D. Toiomea, 
Pul. Oh Folecenella {aito ballarino . ballmo. 
Gts. Ah, ah, ah, che mani graziosi l Vedete 
‘‘cugina sembrano due pazzi . 
làv. Veramente il ballo , senza suono, sem- 
bra pazzia . 

Cis. E se ballate voi tcmbraie una . bravissi- 
ma pazza . 

liv, I pazzi non stanno bene coi> sav^, resta- 
te . via . V > 

eh. Sentite . . .'z Aspettate .. . Trattenetevi . 
Fetma tù » ( va per seguirla e s' inco^ 

( fra con Olimpi»,. 
Oli ( Oìmè! ) devo andare con vostra cugina. 
PhI. { Ha trovato Io supplimento } . > 

Gis. Hai da ubbidire a me . ^ 

Oli, Ma D. Livia mi vuole. ^ ‘ 

Gis, Ti voglio anch’io. > 

Oli. Oh cicli ! Non vi h nessuno che mi .so^- 
' 'icorna ? I 

S G.E N A XHI. f , 

Durante , e ektis . 

Ùur, Ohe vedo ) E-cellenza , fermatevi, noo 
^ lice ad un signore imultwe donna 


cbc^ non st conosce, ^ «nio '?i \ ò 
•®/‘«. "tjaV 1 Tu ìTt* itTsped^i ?;» r- »: h w •. 
Dtér, Non t v* impetHsoo vi .pn-^a,. ^ j .v 

r 'Ne «Tc merario . - *. ■■J^^ì<-r 
• f intfmgtur Ai> guoi-dra ickilAi 

Fcrmaievi caivaliefe* Jij ptr .►%> 
i**r/. Guardia gaar4ia..' . - 

i • ' . ■ ' ' i - • S C • E -;N A. ,y]^ kTM'. ' . '^•. 

• iMiarckiae Erniosi yìM^detti i,: / ; 

Mar^ ^isinondoti^rfest» ^ impeti 

’ vioffenti> il Hio- paéic te ,l’ impone 

Gìs. Costui ha ‘da iwutt^f , i . - 

jMtff.' 01^' ^ 'tuo padre iehe! ìo^ ciOmafjda ; perv 
' ‘ ihè col'ferro contro Durame ohe si r ità $efv no? 

'Pirame cHe^ha servito lao-ii#ar?bnr!biriB 
WhV.'Thr - piò ’ barbero; dii te. ,oho «»r lipide K- ' 
'ié 'hai tentai© ?H< .f* s^iy ^ it , r'A 
G's. E tra niiUeS' ®ow’bOj>e«i«Prshi]vtiìUa. che 
'■‘I© bt'amo . "’i , ?**.ó 1. •/>( / Knl 

Mar. Stolto , e che cerchi ?“ ■ a 

*<S/j;‘^en4icàre' l^'ódfeae «Air fa*te,j. Ti 

Mar. E da chi T Gts. Da voif» v*j., 

■il/er. Un pà*e n-ir iviiq J .*.,i 

G'ìS. Un fìllio si ama. 'fc v , "j 

/W3^?fPróoveraiduwqarmilov catene’.-? u 
•‘Uhp.'E fu , i -tra^Ttii^d ni^io iurireii; ♦ j-* 

• W4f’' Pi«Va(tii^''p3|dre crudele? Tale sarò eo^' 

* -^puhirtr *vÀ» cr ■.'s ( '-ì 

G/.f, Mi f)UOi!?lt-obbtrsfcanaa ,<pii»ii léb .furote 
non curo. vidi, i (.■ -t < 

0/i. Oh giorno trehiendo.;!' ui/uit»;,] f -J .• >. 
To/. La Torre , la T^nreL •*«. evfm»^' ' < t.\.j • 
■?,^?r..4je-««(?lftUv'e«Jiìas^ • JbiéÌJ 

hul. Le catene a isso ,e na cammisà sa-i^ine,; ' 
quanto n!niW%iuto ..d '^v'$aC 

Att> Stc«ado .. 

•■*” . - , £ ..- .t r 

■■ • • - 
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A oT T O IIL ^ 

:V .f ' s''C:;e n;,a ì. ■ ■ •’ 

D. Lh>}a ‘i'à'Otimpia . ' ■ 
i^ìtmpia i ti>oi avvefttmenfì son’rnOho 
tenari per tiTìpegnat? autorità di 
una Dama a giovarti ^',f»er‘^te «sco da qvtéi 
laberimq , da cui mio maìgrado lYti. v«^evr> 
caduta . Tremi 'Federico /e si^acdnga y o'-a 
risarcire tf t.uo 'orrore , o pogàre la pena d^l 
*suo soverchio ardimento.’'' - 
‘Ói't. K con <ju al' lingua potrò^ mai ‘benedir’e 
la pietosa Cura'che ?vr me .vot pt^ndeté . 

Tutto ai lOlarche^ farò ntìTó*‘1u'-' diverrai; 
con Federico soosa cori tenta. “Òlv'^ctè4o’ 5pe. 
ravo anch*^ io d^esser' tale col porgere la ma- 
no a Gismondo- niio ctrgì'riof , • eótrre il Mar- 
chese mio zio ih''qutsro ' giorno, ini ‘ha det- 
to, ma il suo carattere ’ viòle Tt'OjV'là sua Te - 
rOuia Io condanna' di nuotroa -ieperlirsi' nel- 
l’ usato suo carcere ► 

Oli. Per Gismondo duTtquè'iè deciso'^ y 
^v. 11, Marchese è riso-lvita^ • •’J • 

’Ùi Ecco Gismondo d'ile' vf^nè^r^éò^iòre^cdnf 
, disprezzo la sua^vennrà ;“e 'pàrtl^^ Q.M* i start - 
te";, fidate 'à chi tuttò lìpe‘fa.’'rièll’iassliten'rfa. 
delXiéro,..' ' ■* • ‘ •• 

" 'S C -E ’N 'A 'Tft 

Gismondo , e detti ’ , 

G/ir.’ Cei' qui: cugina-'? Saprò- io jStinité 
, tiri, - *qailè^to ^i‘ni 'iàsClasii * 

'i/c. Eh, che'df itW àniiiio feroce/ iof'nòH ascdl- 
k. ,voci'.;^ ^ j 

Gii. Fèntia senti. . .Come ^Eà cOgina iiii toes^e 
OH. Vi dispiace che tuigge ? • 7 Mt Offende 

0//. Ed lì vederla vi allèttà ? Gis. As>,ai- 
OH. Bramereste dunque che si' fermasse i 
Gii,. QuanJ’ io la voglio’. • / ' 

0('u E lutto questo' co.me sperarlo?. *' ■ 


{git. Con ia foraa . ^ 

Oli, GÌU510 questo è ano di quei tratti rfie 
non si adopera con le donne . Bisogna es- 
sere con esse 4k>eiie..rcgo1afe,y^ amoroso; un 
sospiro c* incanta, ano sguardo concatena, un 
riso ci vince, ,, . r. C - ' 

Ois, Tu parli a meraviglia^' ma io non lo 
capisco . • 

O//. Mi spiegherò meglio;; volete -voi , che D.. 
Livia vi ami ^vi obbedisca, vi siegoa ? Cer- 
catele tutto col dolce . Cis. Col dolce ? 
0:i, Col dolce ; ma è forza di vincere ogni 
ribrezzo. Figuratevi che io sia vostia cugi- 
na , e phe venite a parlarmi ... ma col dolce. 
Cis. Col dolce; mi/ proverò. Cugina, vierti a 
me vicino . „ OH. Non voglio . 

Cié, Ti ammazzerò.' . Oli. Ed,i! dolce? 

Gis Ah si , hai ragione . Oh che faiiga è per 
• me l\es»ere diverso da quel che sono f Cxs* 
gina venite tjul,. : Oli. Non lo sperale . 

Gis. Accostatevi , Oli, Non sarà mai . 

€i. Vi darò de* schiaffi . ’ 

OH. E siam da capo* 

Gis. Ma io non sono andato ' in collera , tre 
. 1* ho detto. eoi .dolce • * 

Oli, Ma ì schiaffi, 0 col dolce, o con T agro so- 
no di una materia dispiacevole. Con le don- 
ne cercate d* incomodarle meno che* sia pos- 
sibile. 

Gis, Ma io non 1' ho detto per te , ho parla- 
,, .lo^rj, la cugina . - 

. O/i. ^ a, me,, alla cugina , e con tutti biio- 
gna essere regolare ed amoroso. " 

Cis. Abbi pazienza vedrò di moderami, qaai^ 
19 . più posso , , ’ 

> . SCENA 111. ^ 

Tmlcinella , e detti , ' 

*'«/. A cccllenza . Gis. Va via di “jul , 
/’jr/f ^ Fono na mmasciata , ( con Jurort, 
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Cts. Non voglio sentir nulla . 

O/i, Ma via , ascoltatelo con dolctzii , 

C/s. Pur anche a lui col dolce f 
0/i, Ma vi dissi a tutti . 

ùis. Bene : via di qui importuno ( gli dà un ^ . 

calcio ) va bene . ' v 

Vul. Va lo tnalanno che te torce : co lo de- 
ce , e mme fracasse lo funnamiento ? 

- Olt. Ma voi siete in oblilo di ascoltare a tut- 
ti , senza maltrattare neSiUno . 

Tul Cornine pè chisto non nc’ è no rango , na 
' podacra , che le cionca tutte li quatto pie- 
de . àis. Bene che vuoi ? 

J>uì, Lo gnore de voscellenza vo che ghiaie a 
magna. G i$. Non voglio. 
ì>ul. E tu statte , ca magno io* 

Oli AI padre non voglio ! 

G/j.. E come dovevo dirle ? 

Oli. Vengo , ubbidisco ! 

Gt/. Al padre nemico . . . ubbidire non lo spe- 
rate , egli è il mio maggiore nemico. 

0/7. Il padre nemico! qual ^ntimento barba-, 
ro vi sorte dal labbro ? fi ^adrc non deside- 
ra , che il vostro bene , e da lui solo di- 
pende il rendervi felice con D, Livia . 

Ch. Qual argine tu mi opponi .. . vengo, ub* 
bidisco 

Tuì. Chesta è la primma vota, ch’aggio spa- 
ragnato no càucio , 

Olì. Or SI che divenite amabile. 

-'Cis £ la cugina. Oli. Sarà vostra. 

Pu/. E cucinarraje a genio luto . - . 

Cts. Vengo dunque, ubbidisco al padre, sarò 
• amoroso con tutti e la cugina è mia . via , 

0‘i Giusto cielo, tu seconda i miei voti , ren-* 
di calma ad un padre, e, ritorna i! sereno, 
nel tormentato mio •piirito. via, - 
Pu/. Non net che di , na lem mena starria pè 
domà n’ ujzo yestuto da patr* abbate . Uh ^ 


e tfccote D. Astroloco , ma cTic"n’è yiitd 
no ciuccio crhtò ^roosso de chìsto • 

s C'fc isi A iv: ■ • ' - ■ 

. ' V, Thlomto'y € <ktto,' ‘ 

IW. Ciamo in buon ter itone' ; ’ ho persuaso 
^ Marchese, e ira poco' còl solito sonni- 
• lero andrà Gismorido alla ToVre , per i^i 
terminare K «ooi giorni , Oh addio nònno 

senza disgrazia » - . 

Pml, Oh schiavo astroToco che non nne ncar- 

te na vìrgola. ' « ? 

Tot. Che ne dici non sono grand uomo f 
puL A chi ? si cchiù ciucciò tu , che lo ciQC* 

■ ciò de Lucio Apuleo . . 

Toi. Ma non ho io perfettamente tirata 1» 
tua figura ? ma se io non sbaglio mai . 

Piti. Ta non sbaglio ma/e ? Schiir.o , da che 
m’aje ditto cà non passo guaje , non ag^O» 
avuto cchiù n* ora de bene . 

Tot. E quale disgrazia bai passate f * 

Put. Qui disgrazia aggio passata ? non aggio ayi^ 
to na sarma de cauce,dint a la gran cascia. 
Tot. Ma catTìini libero , e senz» alcun male. 
^ui. Non aggio avuto na chitarra scassata ncapo, 
Toi'. Mala testa è sanissima . . 

Pitt. Non sò ghiuto da coppa a na fenesta ab* 
bascio ? ' Tol. E pure non sei' mono. 

P»/. E tanno non era chiù guajc , era rottura 
de noce de cuollo. Pecchesio vuje auto astro* 
/ Icche , quanto mettile dint'a lo cala n nano 
buon tiempo se ne nne vene lo deyuvio, 
Tof. Ma io non sono da mettermi nel nttmcfOt 
degl* ignoranti . Figurati che sortono . 

F»/. Tu non saie manco sale. , ' ' >. 

ToA Ma se nelle sieHe io vedo*. 

Pml. Tu non nce vide manco Procete . 

Tot. lo sono un grand^uomo ► ■’ . 

F»/. T» si na grari bestia , e te lo provo. Tii 
noR sai tutto? Tu/. Certissimo. 



FW. E na vota eh* è onesto ^anta -gradine 
stanno a sto paIa7zo? 

TqL Quanti gradini < Aspetta qui un {nomea, 
to , che or ora indovinerò quanti sono. 

Fui. Mo te le baje a contà , e ranneuine si- 
curo . Passammo nante che sp fa ahbaaoio a. 
lo ciardino ? 

ToL Oh questa è una freddura . . .. vado. 

F<»/. E vSÌ vaje te ,oce faje n’ affacciaiella , e 
pure Pannevtne. Passammo nnante^:che stan- 
no facenno li canteniere ? 

JoU E che sò io che tanno . 

FW. E lo bl ca si ciuccio*. So io , c pure lo 
saccio. T»l, Che fanno .dunque i canjenieriJ' 

Tul. Stanno mettenno acqua dint*^a lo vino. 

Toi, Lo sai » che sei troppo arrogante ?Jo nqo 
sono aveaao a sentire, riraproved da .yn ba'•^ 
lordo . . 

Pul. £ mo si cchli^ ciuccio . Gomme sto lar- 
do > quanno me so lavato dint* a Ja pische-, 
ra da capo ^ a pede . 

Toi. Lo sai che con queste parole ^ ti rendi;» 
nemico Saturno ► 

Piti. E mo si ciuccio tu , c isso . , 

2?o/. Oh insulti! ... oh arrogane ì , . ecco 
che Saturno cambia per te d’aspetto; piiji non 
sei quelPuo-mo felioe, e senz^aftanni ,.cotne 
io. n predissi > ina da questo punto» .c.olm«j{ 
4f uiiscrij? » d* amarezze » e di itttvagli » 

" SCENA y. 

Ltsett * , € detti . ' 

JLff.l^e belPommo.ve chiammate- vuje Pu» 
leceuelfo? Pud. CHaiiello vuosio? 

trV. Sacciate ea lo Narohese sta cò aut)c> nca» 
'po>»chiagne, non trova pace » ha dismesso la 
.testa »j? Iji tavola . P^li. ^pnafìotte’- » 

Toi. Ecco il primo colpo del tuo nermeo Sa» 
turno.. 

Ma mumt sto dox& doppie , acqlò v!ar^ 


'A* 

remme^ìare da ff bu)e sta jornata .. Gover- 
natevc . 

Tul. Mpara astrologo; chisto è lo prìmmogua^ 
jo che mme manna Satorno . 

Tol, Oh rabbia che mi divora! - 
Tal, Oh ciuccio tu , e torre li ciucce pare tuojr, 
SCENA V h via. 

' Ji JUarck. abbandonato topra una sedia piangendo^ . 
Contino h rnnc, , e O.Asdr ubale , indi Olimpia. 
Mar. T asciatemi, sono lnconso^abi!e . Non vi 
e per ine più pace , non vi è per 
me più consuolo su qu-^sja terra . FerdntO' 
ho un figlio. Ah qua) barbara legge mifor-_ 
7-a ad esser con lui crudele ! 

6ti. Eccellenaa eccomi a vostri piceli* 

Mar. A’ tati che ertrehi ? 

Oii' Ed è vero , che Gismóndo per vostr* or- 
dine , Carico di catene và di nuovo al suo 
carcere Mar. Ah! così vero fion iusse. 
Oli. Oli Dio! che tacesti! 

' Mar. Quel che dovea , e por ne provo ri morso. 
iOii. Deh’ se umano voi siete , se J*aftl*tto 
paterno in voi parla nel seno , rivocaie , 
ri vocale un si fatai chinando » La speranza 
non è perdala •. lo m* impegno di renderlo- 
'al sentiero della ragione, di condurlo a vo- 
' 'Stri piedi pentito , e tfercarvi perdono , 

Mar, Cieli , e qual dolce speme n)i vartu su- 
scitando del seno? Tu ridùrmi il figlio ra- 
gionevole , c umano? Per te vedrò Gismon- 
do pentito a miei piedi ?... Vanne, adun- 
que, raggiungilo, portalo fra queste braccia. 
Con. ( Veh chi diavolo ha‘ mandato in teitir 
- po quest* import una ! ) Eh -che tì lusinghi , 
non Sono bastanti vent’aiini per «moderarlo. 
Oli. E basta un’ora. Tutto *^può sperarsi dall*_ 
-uomo. « . Via.' ' • ' ^ 

‘Mar. E sia vero? E rivedrò Gismondo ,c]Bale^ 

. io lo speravo? * f Fittfcc-e lusinga ,*© av-' 


^era lu le ink brame o non lasciare d’ag* 
gitanni la iTjente, In letnpo, D. Tolomeoi 
SCENA Vili. . 

D..Toiùm00 t € chiù ; 

Tol. ^ono a baciarvi la mano . 

A>iMt «3 Seguitemi . t '• Pp'ire } , ; 

Afar. A raggiungere il fiebo . ’ Venite Conte , 
D. Asdrubale . . . seguitemi ancora voi . 

, ' s e E N À IX. ( viaack 

' ' Valle CI rpe prima. 

Sì vedrà Ihirsnte calare avanti , dietro d^ luì 
quattro Armi^erf-^ che conducono G smondo con 
le prime sue yesti , ed in catene. Durante ca^ 

^ lato apre la torre , 

- Vur. Ci sveglia r i.ntelice, ki non posso mirar- 
lo ,>e trattenere, il .pian jto. , - 

Cts. Cugina spietata! soi^nando,,^ . 

Dur, Vedo, a mio dispetto trionlare_l* astrolo-- 
già . . . Scostatevi non ropprimeie. v 
Gis, lo l’ amo . sarò amabile . , . sarò ob*. 
bidiente . svegliaadosi. Misero me! dove .so* 
no !.. . in qual luogo mi trovo I ah . crii« 
dele di nuovo m'incatenaste?^ • „ ^ 

Dur. E quando mal non toste in catene. 

<>/«. Come! non luti io sciolto da questo peso 
fatale , che |e mie furie reprime ? non fui 
nei tniei poderi i di ricche spoglie adorno^ 
corteggiato rispettato da tutti ? 

Dur, Sognasti . - , 

Già, Sognai ! e sia vero ? . .. . Ah perche no» 
è per me senripre sogno Ig vita ? n,a co- 
me ? . .. . io . , ,tflo . . . in’ inganno Qual 
nuovo tormento c mai^ questo per me ! 

Dur. ( Marchese .svenfurato ! ) - 

Gis. Non, precipitai un uoino.per Ja j&nestra ? 

Dur. Tutto effe Ilo di un sogno. 

G/e. Non cercai ammazzarti? ^ 

tjur. Sognasti. Gis. Non sono il tuó sigpore^ 
Dur, Nè lo fosti « né il sei , 
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Cis, Ma il ba1?o , là taglna , il pa^re . ; , che 
'■ sogno contuso che ho latto ! , . . oh Dìo I 
c perchè dunque svcglianni? provavo dor- 
mendo quelle doloeaze che io non spero ve- 
gliando. 

Vttr. Gismondo il' tempo passa ; ti feci respi- 
rare di quest* ana solo per ristorarti. Torna 
adunque al tuo carcere . 

€/jr. Ah I come tin sogno pòlrtiò via i miei 
contenti 1 Vengo , ti siègtto , Ah! che pur 
troppo' è' vero , che per Tinfclice non vi . è 
speme, non vi' è pace, non vi è soccorso, 

5 C E N A X. 

O impìa , € D. Livi* sulP sitò'; 'àpprtsso ad 
essi , li iAarch^se , U. Tolomeo ,'ed il tonté\ 

- Oh. t'ccolo, miratelo di nuovo fra le sue et- 
tene ristretto, 
tìxK Svemurato Gisnrondo ! 

AAir.i Misero figlio ! Oii. Fermatevi , 

C s. |Che vedo !... no non sognai , fu vera 
la mia breve leliciià . . . Dilnmi , non sei" 
tu Olimpia f 0// Si quella sono. 

Cis. Perche tu' in libertà , ed io carico di ca- 
tene f . 

Oh. Perchè ' il mìo cuore è mOltO da! vostro 
diverso. La vostra ferocia' ,‘i vòstri impe- 
tuosi , e crudeli trasporti Vi hanno faiwicato 
di nuovo queste catene . 

Cis. Oh Dio ! che mai feci . 

O/i. Si di voi stesso lagnatevi che ben 'Tàgio. 
ne ne avete.*' Ecco vinta ^ la* vostra forza , 
eccovi di nuovo nelle infelicità . Gis. Ah I 
OH, Vi è' {hinqtie in questa- t'prrà , chi ha più 
potere di voi? 'Gis. F.'ehi b mai . 

O/i, Chi vi ha incatenato , chi fino alla nabr- 
le ai vostro carcere vi destina , 

Cts E chi dunque è il giudice di mia con- 
danna , Òli' W padre. 

Cis, Non li bastò , dunque l* avermi per ven^'C- - 
anni imprigionato, e ristrétto? 

^//.'Egh sperava rivedervi qual bramava , 



vi trovò sempre qual toste , e pure vinto 
dalla pietà vi chiamava nelle sue braccia ; 
oh se vedeste m quale infelice situazione, ei 
si ritrova , vi desfarvbbe a pietà , egli colk 
lagrime coperto , va anelante cercando quel 
figlio ingrato , che l’.insulta , e calpesta . 

Cis, Ah padre mio, e che mai feci! 

7^1 ar. ( Non posso trattenere il pianto ) . . 

di. Ecco tutto ha distrutto la vostra ferocia , 
per voi non vi r 'Sta più speme . 

Cts. Infelice! perchè son nato al mondo! 

Dur, Signore , debbo compire il mio dovere , 
il Tempo passa; seguitemi . 

Gis. Dove ? Dur. Nel vostro carcere . 

Gis. Di nuovo ? Dur. Deggio ubbidire . 

Cts. Chi ciò comanda? Dur. Il padre. 

Gis. Lo comanda il padre ? si ubbidisca . 

T^ar. ( Oh punto ! ) Litr. ( Oh tenerezza ! ) 

Tal. ( Oh rovina ! ) 

Gis. Olimpia , deh tu in mia vece bacia al 
padre la mano ; digli , che pur troppo do- 
vute mi sono queste catene che mi circon- 
dano . Olimpia , padre , mondo vi lascio , 
ed a sepellirmi men vado , 

Alar, Ferma ^ ferma Gismondo , e laseia che 
spiri nelle tue braccia . 

Cis. Ah padre mio , eccomi a vostri piedi , 

Si getterà Gismondo a piedi del padre , D. Li- 
via calando alzerà le mani al cielo . D. To- 
torneo atti di disperazione , Contino , Tuici- 
nella , D. Asdr ubale , sull'* alto , ognuno a suo 
ordine formando un quadro. 

Dur. Spettacolo troppo tenero! 

Liv. Giorno bramato . 

'Jol. Non so dove nascondere il viso. 

tul. Perchè non te mieitc sott’ a n’ asciutta 
panne ? Cis Padre mio mi perdonate ? 

Mar. Si che ti perdono . 

C;5. Lasciatemi morite a vostri piedi . o 
i Mar^ Prendi in queste biaccia vn sicuro ricovero. 
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Gis. No , che non lo mcrtano i miei errori . 
Mar. No che ponr sor tuoi gli errori , sono " 
dell’ astrologo:; sgombra da questo cirìo 
conta minato" dall* inganno , e dall’ imposta* 
re, e porta teco altrove la rimembranza 
di avermi reso carnefice inumano del mio 
proprio figlio . a Tri. 

Puh, Cca mo nce vorria na ntrrsecazione . 

Qis. No padre , sia questo il primo frutto del 
mio ravvedimento , peidonate quell’ infelice, 
Mar. Lo vuoi? nulla a Gisiitondo si nic'ghi'« 
•Sarà D. Livia tua sposa . 

Cts. K;a vogl.o con me Olimpia che m* in- 
segni ad essere amabile , 

Oli. Ai presente avete più bisogno di D. Li- 
via , che di me , per insegnarvi ad amare • 
M*r. Olimpia resterà con noi , e se a lei devo 
‘ un figlio , saprò io (ormare la sua fortuna . 

Conte , vi priego a contentarvcne . 

Con, ( E’ tempo di salvarmi dal naufragio ), 
làccei lenza sonò in caso di chiedervi perdo» 
no, non già per oppormi al vostro volere, 

* Feder có è ri mio nome , figlio sono di un 
finanziere , e non già Conte , come da tut» 
ti vengo- creduto , un stero dovere mi ob- 
bliga ad esser sposo di Olimpia, dopo dei 
vostro' perdóno altro non desidero , che dar- 
le la mano 

Mar, In un giorno si lieto , d’ ogni delitto mi 

scorno . 


Con. Ed io dopo avervi baciata la mano , strin- 
go quella della mia sposa . 

Oh. Oh punto da me sospirato I 
<5is. Oh adesso vj fate amabile ancora voi , 
Pul. Nfra tante amabele , schilto'io non poz- 
zo abballa no minuetto. 

Mar. Andiamo si. abbandoni questo tetro sog- 
giorno , e sia d’esempio acf ogni padre, che 
se i figli son veri ogni destino è fallace . 
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